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ARTICOLO  I. 

Vito  Instilutove  di  belle  IcUcre  a  suoi  alunni  ìnlonìo  i 
libri  pili  usilati  di  nostra  favella ,  e,  del  modo  di  usare 
il  teatro  nei  giovani. 

Torino,   Tipografia  Chiiio  e  Mina  ,   1829. 


E. 


>gli  è  molto  commendevole  un  institulore  ,  ossia    pro- 
fessore di  belle  lettere  ,  che  prenda  ad    accennare   a'  suoi 
alunni  i  libri  che  debbono  recarsi  in  mano  per    attignere 
da  essi  gli  esempi  del  dire  pui  gato  ,  ed  elegante.  Ma  quanto 
non  sarebbe  più  commendevole  questo   Professore  di  Belle 
lettere,  se  addossandosi  la  siffatta  briga,  primieramente,  come 
conviene  a  chi  insegna  i  prmcipii  dtlle  Belle  lettere ,  inco- 
minciasse dal  porgere  egli  stesso    il    buon    esempio    dello 
scrivere  ,  non  dirò  già  ornato  e  fiorito ,  ma  purgato  almeno, 
quanto  alla  lingua,  e  secondariamente  nell' additare  i  libri 
da  leggersi  ,  e  da  meditarsi    per    riguardo    allo    stile  ,    ci 
sapesse  porre  quella  dose  di  buon  senso  ,  e  di  criterio  ,  che 
richiede  la  delicatezza  dell'argomento,  e  il    rispetto,  che 
pure  si  vuol  avere  pei  sommi  scrittori.  Ci  duole    inespli- 
cabilmente d'essere  dalla    natura    del    lavoro    impostoci,' 
astretti  a  dite  ,   come  a  qviesti  due  punii  ha  fallilo  il  no- 
stro zelantissimo  istitutore,  al    quale,    se    in   grazia    della 
buona-  intenzione  "perdonargli  si  p^'ssoh'o  alcune  troppo  se- 
vere, e  iiievelenti  sentenze  intorno    ai  cla'^sici.  entro  cui* 
debbe  necessariamente  studiare  chi  s'applica  alla  lettera-  ■ 
tura  ,  noli  si   possono"  pero  mériar' buone  le  infinite  peechéf^ 
di  lingua  di  cui  ha  sjyàivso  questo  suo  opuscoletto  ,  e  che-' 
voghamo  qui  anViolare  a  lume  principalmente  degli  alunni'' 
da  lui  diretti ,  ed  ''  ammaestrati  iieir arte'  della  Paiola. 
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Frontispizio  :  Lno  islilulorc.  Oss.  Quell'  uno  è  afTettazione 
ridicola,  ed  è  perfino  ingrato,  e  duro  airorecchio:  Del 
modo  di  usare  il  teatro  nei  giovani/  che  è  questo  usare 
il  teatro  nei  giovani  ?  Applicate  quella  preposizione  nei 
a  qual  parte  più  vi  piace  di  quella  frase,  e  vedrete 
quanto  insulsamente  ,  e  antilogicamente  è  qui  collocata. 
Il  teatro  si  usa  forse  nei  giovani ,  o  dai  giovani  ?  Usare 
il  teatro  per  recitare  ,  è  ella  frase  esatta  ?  Usare  il  tea- 
tro non  significa  fors' anche  frequentarlo  ?  Eccone  esem- 
pio: usava  molto  ia  Chiesa  (  Vit.  de' SS.  Pad.  i,  218). 
Eccone  altra.  Le  taverne  ,  e  gli  altri  disonesti  luoghi 
visitava  volentieri,  e  usavagli.   (  liocc.  n.    1,7). 

Pag.  3.  Essendo  voi  dati,  discepoli  miei  ,  allo  studio 
delle  lettere  belle  Oss.  Quali  sono  queste  lettere  belle  ? 
Sono  forse  le  lettere  del  Caro,  del  Bembo,  del  Varchi, 
del  Bcntivoglio  ecc.  o  quelle,  che  insegnano  i  maestri 
della  bella  scrittura  ?  Più  pregievolmenle.  Oss.  ad  uno 
istitutore  di  lettere  belle  potremmo  passare  pregievol^ 
inenle  ;  ma  ad  uno  istitutore  di  Belle  lettere  non  pos- 
siamo ;  primo  perchè  quest'  avverbio  non  è  della  lingua. 
Secondo  perche  un  tale  Professore  dee  sapere ,  che 
pregio  ci  dà  non  pregievole  ,  ma  pregevole  ;  onde  vo- 
lendo da  quest'  aggettivo  formarne  un  avverbio  come 
da  lodevole  ,  lodevolmente  ,  si  dovrebbe  dire  pregevol- 
mente ,  e  non  pregievolinente  ;  e  questo  è  dettato  di 
tutti  i  dizionarj. 

Ibi.  Succedessevi  di  render  voi  bene  formati,  e  culti.  Oss.  Oh 
questo  sì  che  è  italiano  pretto  !  Quel  voi  prima 
di  lutto  in  vece  di  vi  è  un  vezzo  che  non  ha  pari! 
Poi  ((uel  bene  formati  ,  che  ,  se  diamo  retta  ai  dizio- 
narj ,  e  alla  logica  della  lingua  ,  altro  non  significa , 
fuorché  I  .^  aventi  una  qualche  forma  :  2.**  precisi ,  iden- 
tici :  3."  grossi  d'ingegno,  o  di  membra,  cioè  compiti, 
£  venati  a  perfezione  di  forma:  4-"    l^^^i   colle    forme; 
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de'  quali  significati  niuno  di  certissimo  conviene  al  senso 
della  frase  annotata. 

Pag.  4.  Tale,  che  uno,  massime  tirone  qual  voi  degli  stu- 
dj  di  belle  lettere  ecc.  Oss.  Quali  voi,  si  dovea  dire-,  e 
non  qual  voi  ;  poiché  qui  si  parla  a  più  di  vmo ,  come 
ce  ne  fa  avvertili  1'  apostrofe  ,  che  troviamo  nella  prima 
linea  di  quest'  opuscolo  ;  essendo  voi  dati ,  discepoli 
miei  ecc. 

Qual  modello  si  debba  seguire  a  servire  di  norma  di 
esprimere  ecc.  Oss.  Questo  a  dato  a  servire  non  è  reg- 
gimento ,  che  quadri  alla  frase  :  si  segue  un  modello , 
il  quale  serva  di  norma  ecc.  ma  non  si  segue  un  mo- 
dello a  servire  di  norma  ;  l'infinito  seguire  governato 
dalla  particella  a  non  fa  qui  che  sconciare  il  senso  ,  ed 
annebbiarlo.  E  perchè  non  dire  in  più  corte  parole: 
fjual  modello  si  debba  seguire  per  esprimere  ec. 

E  formarci  quello  stile ,  che  convenga  nel  paese ,  e 
ne'  tempi  ,  che  noi  siamo.  Oss.  Pessimo  reggimento 
quelle  preposizioni  articolate  nel  e  /te'  ;  11  verbo  conve- 
nire non  ama ,  che  la  preposizione  semplice  a  o  V  ar- 
ticolata allo  ec.  Si  debba  o  tanto  o  poco  abbandonare 
colui  ec.  Oss.  Mi  pare  che  la  voce  tanto  non  possa 
corrispondere  alla  voce  poco. 

Portano  antipatia  ,  e  mal  sangue  ad  esso.  La  frase 
portar  mal  sangue  ad  alcuno  ,  se  fosse  ammissibile  , 
dovrebbe  significare  altra  cosa  da  quella  che  intende 
r  Autore.  Ma  nel  significato  di  nutrire  avversione  verso 
alcuno  è  frase  per  fino  risibile.  Portar  mal  sangue  , 
portar  sangue  malo  ! 

Schifanlo  sì  ,  come  peste  ,  e  veleno  del  parlare.  Os- 
ser.  Avreste  adoperate  meglio  togUendo  quella  virgola , 
che  sta  fra  le  due  particelle  sì ,  e  come ,  e  facendone  una 
sola  ,  cioè  siccome  •  poiché  la  particella  si  e  ve  lo  dico 
io  dalla  mia  seggiola  di  maestruccio  di  villa,  la  parti- 
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cella  sì  non  può ,  non  poteva  ,  non  potè  ,  non  aveva 
potuto  ,  non  potrà  reggere  giammai  quell'  altra  particella 
come.  Essa  non  governa ,  se  non  la  particella  thè  in 
\ia  congiuntl\a  ,  come  -  voi  siete  sì  uibano,  che  nuUa 
più  -  Pietro  è  sì  ricco  ,  che  getta  via  i  denari. 

Segue  modo  suo.  Oss.  Manca  1'  articolo  ,  essendo  il 
nome  nioilo  determinalo  dal  pronome  aggiuntivo  suo  , 
e  tanto  più  vi  si  richiedeva ,  in  quanto  che  questo  pro- 
nome non  precede  il  nome. 

Pjig.  5.  Che  io  nomerei  il  giganteggiar  dello  scrivere. 
Oss.  Alla  buon'  ora.  Ad  uno  istitutore  di  belle  lettere 
concederemo  volentieri  il  diritto  di  definire  questa  o 
quella  maniera  di  scrivere  ■  ma  lo  avvertiremo  nel  tempo 
stesso  a  non  cadere  ci  medesimo  nei  vizj  di  cui  accusa 
gli  scrittori  del  nostro  secolo  ,  e  quello  soprattutto  del 
giganteggiare  nello  scrii  ere ,  perchè  a  forza  di  giganteg' 
giare  si  corre  pericolo  di  divenir  nani. 

Fautori  e  patroni  di  r/uesli  rispettivi  gusti.  Oss.  Parla 
del  guito  nello  scrivere!  ma  nota  anche  quel  rispettivi 
che  sa  d'inchiostro  curiale,  mercantile,  segretariesco. 

Se  la  necessità  cV  istitutore  de'  proseliti  miei  ecc. 
Oss.  Sta  a  vedere  ,  che  quest'  istitutore  di  belle  lettere 
è  maestro  di  giudei  o  gentili  fatti  cristiani  :  che  prose- 
Ufo,  stiracchiatelo  quanto  sapete,  non  vale  alunno ,  sco- 
laro ,  discepolo  ;  ecco  quello  che  vale  proselito  presso 
i  dizionarj  -  Proselito  ~  colui ,  che  avanti  ìdla  venuta  di 
Cristo  dal  gentilesimo  era  passato  al  giudaismo ,  ed 
oggi  si  dice  di  chi  novellamente  si  è  convertito  alla  re- 
ligione cattolica ,  e  ii  prende  generalmente  per  seguace  j 
settatore  di  checchessia.  Cosi  la  Crusca  ,  co^l  il  diziona- 
rio di  Uolofpia  ,  e  gli  altri.  Dunque  proselito  per  sco- 
laro di  belle  Iritere  .  .   .  oibò. 

Dove  io  per  debito  dica  di  mio  ciò  che  io  ne  pensi 
circa  quello ,  che  mare  te.  Oss.  Quel  ne  «    un   plcona- 
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Smò  vizioso,  cioè  una  parte  di  discorso  ,  ossia  un  reg- 
gimento che  per  non  es<er  punto  necessario  deturpa  la 
frase.  Infatti  costruendo  la  detta  tesi  e  dando  ajla  par- 
ticella ne  il  suo  valor  graniniaticale  ,  ce  ne  risulta  la 
seguente  :  ciò  che  io  ne  pensi  circa  quello  ec.  ciò  che 
io  pensi  di  questo  circa  quello  ec.  il  qua!  dire  quanto 
abbia  del  melenso  ,  non  è  uopo  avere  studiato  le  belle 
lettere,  per  iscorgerlo  a  prima  vista.  Il  nostro  istitutore 
«on  deve  ignorare  ,  che  la  particella  ne  non  si  deve  usare 
per  vezzo  di  iigura  ,  uè  per  riempitivo  j  come  dicono  i 
pratici ,  se  non  coi  verbi  locali ,  come  venire ,  uscire  , 
andare  ec.  e  in  quelle  frasi  dove  può  essere  scambiata 
per  un  pronome  è  mal  vezzo  incastraivela. 

Io  mi  stimo  andar  colla  parte  migliore.  Oss.  eccoci  ad 
mi'  altra  parola  adoperata  senza  giudizio ,  e  contro  le 
regole  della  sintassi  ,  a  guisa  di  ripieno  ,  e  in  forza  di 
pleonasmo.  -  Chi  dice  io  mi  stimo  non  dice  né  può  dir 
altro  se  non  io  stinto  me  -  e  i  verbi  attivi  ,  cioè  di 
attiva  si'gnificazioue  non  possono  reggere  gli  affissi  pro- 
nominali ,  né  si  può  dire  ,  io  mi  stimo  ,  tu  ti  stimi  , 
colui  si  stima  ,  come  si  direbbe  io  mi  ricordo ,  mi 
dolgo ,  mi  adiro  etc.  Tolgasi  adunque  quel!'  affisso 
pronominale  mi.  Ma  anche  dopo  quest'  operazione  la 
frase  resta  pur  anco  impei-fetta  ,  e  spolpata. 

E  veramente  là  mi  pare  si  trovi  quel  di  bello,  di 
vero ,  di  originale ,  di  grande  in  fatto  d'  ogni  std-e  , 
cìie  tatti  quelli  sono  venuti  poi  e  verranno ,  inv-ano 
siensi  faticati ,  e  faticheranuosi  per  arrivarTn.  In  queste 
poche  linee  vi  ha  di  errori  si  madornali  ,  che  onta  me 
ne  prende  per  questo  buon  istitutore  di  belle  lettere. 
-  Notate  e  assaporate  la  frase  -  si  trovi  quei  di  bello, 
di  vero  ,  di  origiimle ,  di  grande:  Oh!  cari  quel  di  bello, 
quel  di  vero ,  quel  di  originale  ,  quel  di  grande  ,  in  vece 
di  fjuanto  di  bello ,  di  vero ,  ec;  ]>^otate  poi  anche  come 
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le  parole  lutti  (juelU  sono  fatte  servire  A  due  verbi  ;  ai 
verbo  venire ,  sono  venuti  e  verranno  ,  e  all'  altro  fa- 
ticarsi,  siensi  faticati  ^  e  faticherannosi  j  ì  quali  verbi 
appartengono  ad  una  sentenza  composta  di  due  propo- 
sizioni,  di  cui  una  è  principale,  e  l'altra  incidente-, 
sebbene  mozza  della  testa,  cioè  mancante  del  relativo 
c//c,  il  quale,  o  i  quali.  Rettificbiamo  quest'ultima 
coH'aggiunta  del  relativo,  ossia  del  soggetto  e  diciamo  : 
tutti  quelli  c/je  sono  venuti  poi ,  e  verranno  ,  siensi  fa- 
ticati. -  Quest'  errore  è  cosi  massiccio  ,  die  amo  inipu- 
tarlo  piuttosto  alla  balordaggine  del  tipografo ,  clie  all' 
ignoranza  del  nostro  istitutore.  Vuoisi  ancora  notare  quel 
modo  soggiuntivo  dato  al  verbo  affaticarsi  senza  una 
menoina  ragione  al  mondo  :  basta  leggere  I'  intera  sen- 
tenza per  accorgerci  tosto  ,  come  stuona  al  buon  senso, 
e  perfino  all'orecchio  quel  soggiuntivo  siensi  affaticati. 
Resta  ancora  a  dimandare  ,  clic  si  voglia  quella  par- 
ticella che  la  quale  non  si  può  senza  un  controsenso 
chiarissimo  prendere  né  per  relativo  ,  ne  per  conglwi- 
zione  :  fatene  la  costruzione  ,  e  lo  vedrete.  E  finalmente 
che  uffizio  fa  quel  vi  affisso  alla  coda  del  verbo  arri\'are 
(  per  arrivar\'i  }/  lo  inetto  pegno  che  1'  autore  ha  inteso 
dire  per  arrivare  a  quel  di  bello  !  a  quel  di  vero!!  a 
quel  di  originale  I!!  a  quel  di  grande!!!!  Sia.  Ma  quel  che 
dopo  la  paiola  stile  che  altro  uffizio  farà  egli  se  non 
può  essere  reggimento  del  verbo  arrivare  ?  Mi  duole 
d(  vere  o^erc  nel  ca<io  di  fare  una  lezione  di  sintassi  ad 
uno  istitutore  di  belle  le'terc. 
Di  là  si  (loirà  mai  sempre  attignere  ogni  latte  di  vero 
di  genuino  ,  di  Icgi^iadro  italiano  parlare.  Oss.  Di  sopra 
abbiamo  veduto  quel  di  7  ero  ,  di  grande  ec.  e  qui  e"  in- 
contra di  vero ,  di  genuino  ,  di  leggiadro  italiano  par- 
lare. Lanciando  andate  <juel  di  in  vece  di  del  ci  por- 
reuio   a  gustale  a  iorso  a  iorso  ,  senza  però  inghiottirne 
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goccia  ,  onde  non  averla  a  recere  od  a  soffrirne  indi- 
gestione ,  gusteremo ,  dico  ,  a  sorso  a  sorso  la  vera , 
genuina,  leggiadra  frase  melaiorìca  deW  attignere  il  latte 
vuoi   del  parlare  ,  vuoi  dello  scrivere. 

Pag.  6.  Se  non  che  infanto  eh'  io  pi  edico  le  lodi  ec.  Oss.  La 
voce  verbale  predico  essendo  prole  di  due  verbi  cioè 
di  predire,  e  di  predicare,  voleva  essere  marcata  con 
un  accento  o  sulla  penultima  se  si  voleva  derivata  da 
predire  ,  o  suU'  antipenultima  se  da  predicare. 

Si  debba  scrivere  ora ,  a  questo  nostro  tempo  ,  a  (jvel 
modo  stesso  ec.  Oss.  Se  ora ,  e  a  questo  nostro 
tempo  hanno  lo  stesso  valore  significativo  ,  a  che  ado- 
prarli  tutti  e  due  ? 

Siccome  ogni  uomo  ha  vestire  suo  proprio  -  L' elissi 
dell'  articolo  al  nome  verbale  vestire  è  antigramma- 
tlcale. 

E  ogni  secolo  ha  del  pari  foggia  sua,  e  pensar  suo  , 
e  così  parlare  suo  proprio.  Oss.  Altre  tre  elissi  d'  ar- 
ticoli difettose,  ed  oltracciò  la  frase  è  in  sommo  grado 
meschina,  ed  asciutta.  Ogni  secolo  ha  foggia  sua!  Ogni 
secolo  ha  pensar  suo  !!  Ogni  secolo  ha  parlar  suo  pro- 
prio !!!  E  questi  sono  e  si  dicono  ,  e  si  stampano  per 
istitutori  di  belle  lettere!  Poveri  giovani!  Povera  quella 
nazione  ove  chi  scrive  cosi  maledettamente  è  tenuto  qual 
professore  di  belle  lettere  ! 

E  il  vestimento  dell'uno  non  tornerà  mai  per  appunto 
sul  dosso  dell'  altro.  -  Un  mantello  che  non  torna  sul 
dosso  dell'  altro  !  Non  capisco  niente  ,  neppure  dopo  avere 
scartabellato  tutti  i  dizionatj  della  lingua  italiana.  Il 
nostro  Belletterista  ha  creduto  ,  che  lo  star  bene  d'  un 
vestimento  sul  dosso  d'  un  altro  possa  esser  sinonimo 
del  tornare  sul  dosso  d'un  altro  ;  ma  egli  è  fuor  di  Bo- 
logna se  lo  crede.  Tornare  non  significherà  mai  alarsi 
uddailanij  star  bene,  e  simili. 
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Pag.  w;.  Sf  ne  andrebbe  al  ritrcso  della  naliira.  Oss.  Si*» 
gnor  l>LiLutore  ,  udii  dite  inai  più  al  ritroso  ,  ma  si 
itene  a  riuoso  ;  cioè,  adojìcrate  la  preposizione  sem- 
plice ,  tratto  via  1'  articolo  ,  e  se  a  me  non  volete  pre- 
star fede ,  prestatela  ai  dizionaij ,  i  quali  ci  danno  a 
ritroso  con  buoni  lesti  ad  esempio ,  ma  al  riiroso 
non  già. 

Pag.  8.  E  die  seguiste  di  presente  il  parco  genio  fran- 
cese. Oss.  ISon  so  che  si  \oglia  dire  ,  con  quel  suo  parco 
genio  sia  francese  che  italiano. 

f^oi  non  fareste  die  denaturare  la  natia  favella.  Oss.  E 
chi  più  xii  voi  va  denaturando  la  uatìa  favella,  di  voi, 
che  in  questo  Vostro  •  sagtjio  date  a  leggere  a'  vostri 
alunni  ,  e  a  mille  altri  le  più  malte  frasi ,  i  più  attor- 
cigliati cosliutti  ,  Je  più  pazze  metafore  ,  e  voci  barbare 
per  fino  ,  cioè  che  non  sono  italiane  ,  come  questa  che 
vi  siete  lasciata  sfuggir  dalla  penna,  e  mandaste  a  stampa, 
denaturare  ? 

Circa  poi  lo  imitarli  ,  (  gli  scrittori  del  buon  secolo  )  se- 
guirne i  modi  y  e  le  frasi ^  e  appropriarvejie  i  vocaboli, 
oh  qid  ita  il  duro  !  qiU  è  dove  consiste  la  finezza  del 
criterio  ,  e  della  fdicità  data  a  pochi  ec.  (  La  finezza 
della  felicità  III  )  J\el  totale  evvi  molto  da  prendere 
ila  loro,  e  die  si  dee  prendere,  e  adottare  da  noi. 
Oss.  La  virtù  della  conj^iunzione  e  consiste  principal- 
mente Dcli'alLribuire  ad  ima  parte  di  discorso  quelle  af- 
Cezioai,  maniere,  e  desinenze  medesinie  ,  di  cui  è  for- 
nita un'  altra  parte  di  discorso,  con  cui  abbia  quella  a 
congiungersi ,  e  a  far  senso ,  onde  se  direbbe  male  chi 
dicesse  io  so  ,  che  Pietro  è  ariivato  jeri ,  ed  essere  ri- 
partito o}^gi;  male  del  pari  si  esprimerebbe  chi  dicesse: 
avvi  mollo  da  prendere  da  loro  ,  e  che  si  dee  pren- 
dere ec.  Quanto  alla  frase  questa  non  vale  una  patacca 
a  cagioD  delle  troppe  parole ,  che  vi  si  sono  impiegate. 


II 
Osservate  se  non  si  sarebbe  per  avventura  detto  lo  stesso, 
e  con  miglior  garbo  a  questo  modo  :  nel  totale  evvi 
molto  in  essi ,  (  e  non  da  essi  ,  o  da  loro  )  da  pren- 
dersi ,  e  da  addottarsi  da  noi. 

Ma  di  molto  altresì  vi  ha ,  che  non  pub  né  dee  fare  per 
?loi  ,  massime  in  quella  in  loro  buona ,  e  per  noi  troppo 
fanciullesca  semplicità/  Oss.  E  sapreste  voi  defaìiniiela 
questa  semplicità  dello  scrivere  buona  in  loro  ,  cioè  ne- 
gli antichi,  e  fanciullesca  per  noi?  Yi  ha  però  clii  si 
riputerebbe  beatissimo  ,  se  potesse  giugnere  a  ritrarla 
nelle  sue  scritture. 

Pag.  q.  Niuno  dee  scrivere  senza  averli  letti ^  [quei  del 
secolo  vetusto  )  ma  niuno  tra  noi  dee  scrivere  come 
loro  ;  né  per  atidar  dietro  ad  essi  dobbiam  troppo  di- 
partirci da  noi.  Oss.  Qui  potest  capere  capiat.  Da  essi 
.dobbiam  noi  prendere  forza  ,  brevità  ,  colorito  ,  lingua. 
{  Benissimo  )  Niuno  fra  noi    dee     scrivere     senza     averli 

,  letti  ;  (  arcibenissimo  )  ma  niuno  dee  scrivere  come  loro 
(  malissimo  !  )  E  chi  può  conciliare  queste  due  sentenze? 
La  prima  :  che  si  dee  prendere  dagli  antichi  forza  ,  bre- 
vità ,  colorito ,  lingua  ;  la  seconda:  che  ninno  dee  scri- 
vere come  loro.  Cavatevi  se  potete  dal  labirinto  di  quelle 
due  sentenze,  che  fanno  a  pugni  e  a  calci  1'  una  coll'altra. 
Ma  andiamo  innanzi.  Queste  altre  due  come  farete  a  con- 
ciliarle? -  niuno  fra  noi  dee  scrivere  senz'aver  letto  gli  an- 
tichi -  niuno  dee  scrivere  come  loro.  -  A  che  fine  dun- 
que hannosi  a  leggere  gli  antichi  ,  se  non  si  ha  a  scri- 
vere come  loro  ?  Cavatevi  se  potete  anche  da  quest'al- 
tro labirinto. 

Pag.  IO.  Per  ultimo  la  regola  più  importante  sia:  seri" 
ver  da  se.  Oss.  Cioè  scrivere  quel  che  viene  viene  senza 
studio  di  grammatica,  senza  logica  di  hngua ,  e  di  pen- 
sieri. Eccellente  consiglio,  regola  ecccllentissuna  ,  la  quale 
.96  i  vostri  proseliti,  cioè  i  vostri  alunni  abbraccierr.nno, 
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possiamo  fin  d'ora  aspettarci  un  subbisso  di  libri  da  rcn-- 
dere  la  nostra  nazione  in  fatto  di  letteratura  oggetto  di 
ammirazione,  e  d' iuvidia  presso  tutte  le  altre.  Ma  fac- 
ciamo un  fascio  degli  spropositi  di  lingua  ,  di  frasi,  di 
costrutti    e     di    pensieri    di    cui    sono    pinze   zeppe    le 
venticinque  pagine  rimanenti. 
Adunque  queste  sono  le  poche  mie  osservazioni ,  e  parere 
qualuuijnc.  -   Per  la  cristiana  gioventù  quale  si  è  quella 
felicemente  ,  che  nelle  comuni  nostre  scuole  cresce,  e  si 
forma  -r  si  distinsero  in  pregio  delle  lellcre    belle  -  ac- 
coppiarono la  stima  più  pregievole  -  documenti  che  per 
il  bello  delle  lettere  ne  ebbero  -  aflìnchè  non  mi  passi 
senza  veruno  esempio  -  ed  io  mi  riservo  ,  quanto  a  voi, 
secondo  il  quotidiano  uso  della  scuola  mi  darà  di  pra- 
ticarlo -  egli  mi  pare  tal  cosa  ,  che  possa  dirsi  perfetto- 
che  sono  pure  eccellenti  dello  scrivere  -  né  uno  accento 
dirsene  in  menoma  parte  di  biasimo  -  esemplari  di  no- 
stro bel    parlare  -  seppero    dar    esempio  felicemente    di 
accoppiar  ec.  -  ora  già  verrò  io  nominando  uno  per  uno 
in  particolare  non  tutti  gli  autori  ec.  -  acquistar  pregio  di 
buono  ed  utile  dire  -  in  quelli  che  hanno  pur  mollo  buono 
in    se    stessi  -  circa    gli    scrittori    eccellenti    di    lettere  - 
donde  hanno  le  lor  coriuttele  trasfuso  nelle  opere  loro 
{donde  in  vece  di  perciò,  per  lo  die  ec.)  serviti  si  sono 
del  genio  medesimo  f/uul  di  potente  instromento.  -  Per- 
tanto è  chiaro  ,  che  non  dovete  legger  essi  se  non  con 
cautela   (  essi  per  quelli  ).  l*er  li  cattivi  giovani  so  bene 
io  poco  fruito  si  avrà  questa  mia  fatica  -  //  che  è  stato 
eziandio  da  me  antiveduto  ,  e  dolutomi.  (  Dolersi  alcuna 
tosa  !  -  E  con  e  senza  le  cautele ,  e  gli  avvisi.  -  //  che 
non    vu'^lio    siavi    in   conto   alcuno    di    diminuzione    in 
quella  stima  -   con  egro  animo  -  e  per  l'unica  necessità 
ili  voi  -  ho  sempre  credulo  sia  legge  di  ogni  altra  su- 
periore-Mi colpisce  in  lui  (  Dante)  1' aver  egli  ^xa  sen 
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Umento  sì  forte  con  tante  si  diverse  persone  (  inintelli- 
gibile )•  Ma  perciocché  sarebbe  fuori  dello  scopo  propo- 
stomi ,  e  troppo  più  in  lungo  trarci  de'  confini  prefissi 
(  trarci  in  lungo  dei  confini  per  lungi  dai  conjini!  ).  Nel 
(jual  particolare  ,  di  Dante  parlando  m"  inciesce  subita 
di  avere  a  dire  più  male  die  bene  pur  d'uomo  cotanto. 
(  Povero  Dante  !  )  -  segreto  di  Dante  cbe  è  d' importanza 
conoscere,  o  ch'io  m' inganno  -  (segreto  di  Dante!  avrei 
caro  di  sapere  quale  fosse  il  segreto  che  Dante  posse- 
deva ,  tanto  più  che  mi  si  dice  ,  che  è  d' importanzgi 
conoscerlo.  Sta  a  vedere  che  qviesto  istitutore  di  belle 
lettere  ci  fa  di  Dante  un  saltimbanco  ,  un  cerotista ,  un 
ciarlatano  !  oh  questa  sì  eh'  è  da  ridere  :  e  fra  tanti  com- 
mentatori della  sua  divina  commedia ,  fra  tanti  che  scris- 
sero la  sua  vita  niuno  ci  ha  mai  fatto  parola  di  questo 
segreto  !  Oh  quanto  la  sa  più  lunga  di  essi  tutti  il  no- 
stro Professore  di  belle  lettere!  )  -  E  questo  (  la  divina 
commedia  )  il  capo  d'  opera  non  meno  della  malizia  che 
della  grandezza  del  genio  di  lui  (  una  ceffata ,  e  un  ba- 
cio! e  11  tutto  di  mala  grazia!)  Dopo  quello  già  altri 
ne  ha.  detto  {  ecco  un  altro  verbo  di  proposizione  in- 
cidente ,  senza  testa,  cioè  senza  soggetto;  correggasi: 
dopo  quello  ,  che  già  altri  ne  ha  detto.  Mio  Dio!  c[uante 
regole  della  grammatica  ,  della  lingua  non  ha  violato 
questo  istitutore  di  belle  lettere  in  questo  opuscoletto  ?  ) 
-  Dapoiche  poterono  avere  tanta  incuranza  di  loro  (an- 
che voci  barbare  ,  cioè  non  Italiane  !  )  -  ricordami  già 
avere  inteso  (  manca  la  prep.  di  )  -  Portano  l'impronto 
o  una  vera  originalità  (  dicasi  impronta  ;  che  impronto 
non  può  essere  nome  sostantivo  ).  -  Il  quale  stimo  più 
descrittor  vago ,  e  vero  ,  che  filosofo  profondo  ,  di  cui 
però  non  so  dire  se  sia  maggiore  il  diletto  ,  o  la  noja. 
(  INota  magre  ,  e  strane  sentenze).  -  Castigato  per  cura, 
jche    si    poteva    maggiore    laudevolissima.   (  Come   può 


dirsi  laudevolissima  una  cura ,  la  quale  poteva  essate 
maggiore,  come  suonano  le  parole  della  parentesi, 
che  si  polc^'O,  maggiore  ?  Se  volete  che  quella  cui'a 
sia  laudevolissima  aggiugnete  la  particella  non  a  quella 
proposizione  e  dite  :  che  non  si  poteva  maggiore ,  o^- 
pure  che  nini  la  maggiore  ,  e  allora  crederemtì ,  clic 
quella  cura  avesse  a  dirsi  laudevolissima  ,  e  rimedie- 
rete  cosi  al  controsenso  -  11  quale  ci  duole  abbiù  égli  ec. 
(  nota  que'  due  soggetti  ,  colui  ed  egli  dati  al  verbo 
abbia .'  E  (presto  veH)o  senza  la  particella  congiuntiva 
la  quale  il  regge  ,  cioè  il  fa  dipendente  dall'altro  an- 
tecedente ,  cioè  duole  ?  -  Il  nostro  autore  è  molto 
avaro  di  questa  sorta  di  congiunzioni  ,  la  cui  eìissi  nor* 
è  permessa  che  in  pochissimi  casi  )  -  li  quali  (  vizj  ) 
non  che  per  lui  spirino  orrore  ,  presenta  nell'  aspetto 
d'  autorità  ,  e  d'  imponente  splendore  (  gran  confusione 
di  costrutto!)  e  poi  queW imponente  ....  ah  !  queste 
Toci  bastarde  non  dovrebbero  uscire  dalla  penna  d'»/xo' 
istitutore  di  belle  lettere  -  h' ha ,  la  vendetta,  l'alte- 
rezza trovano  in  lui  appagamento  maggiore  di  lóro.  - 
In  generale  la  massa  ,  e  come  la  pasta  de'  sentìnienti 
delle  sue  tragedie  si  può  egli  dire  che  sia  diretta  a' 
pòrger  degna  instituzione  della  patria  cristiana  gioventù? 
(  Doveasi  dire  alla  patria  cristiana  gioventù ,  in  virtù 
del  verbo  porgere  ,  che  è  verbo  attivo  riflessivo  reg-- 
gente  il  dativo  oltre  1'  accusativo  dell'  oggetto  :  anche- 
quel  patria  aggiunto  di  gioventù  riesce  assai  durb  , 
inutile  ed  affettato.  La  sentenza  intera  poi  mi  sa  d'in- 
sulsa e  stravagante;  poiché  bassi  forse  a  pretendere  da 
un  tragico  che  si  ponga  a  insegnare  nelle  sue  trage- 
die il  catechismo  alla  patria  gioventù?  )  -  Per  lui  è 
stata  creata  questa  prostrenìU  parte  del  lustro  italiano  -' 
Dove  alcuno  ne  Irhlasci ,  o  dimentichi  per  difetto  di 
tempo    (  non  ti   ditrteiilica   alcuna   cosa   pfer    difetl©    di 
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tempo  ,  ma  di  memoria  )  -  eziandio  vi  potranno' ,"  mi 
penso  ,  dar  lume  -  secondo  di  luogo  in  luogo  gli  si  af^ 
facceranno  -  Non  da  leggersi-  da  tutù  ,  e  tutto  (  patlk 
<li  Parini  ).  A  cbi  parrà  eziandio  decoroso  quel  tanto 
arrogarsi  ,  e  insultarsi  a  ^eada  ,  che  fauno  Aristode- 
mo ,  e  Lisandro  ?  (  La  frase  seconda  dell'  insultarsi  a 
vicenda  di  Aristodemo  e  Lisandro  si  capisce  di  leggieri, 
ma  la  pinma  dell'  arrogarsi  a  vicenda  l' un  l' altro  ,  affé 
che  mi  riesce  inintelligibile.  In  fatti  che  può  ella  signi- 
ficare la  frase  :  Aristodemo  e  Lisandro  si  sono  anogati 
a  vicenda  ?  -  Le  varie  persone  introdotte  a  interlomdre, 
(  la  lingua  itahana  non  ha  che  interlocutore  ,  e  interlo-t 
culorio  ,  formate  vagamente  e  naturalmente  dal  parti-? 
cipio  latino  locutus  ,  e  dalla  particella  pur  latina  inler; 
ma  interloquire  non  è  per  anco  ricevuto  tra  i  vocaboli 
italiani,  da  verun  dizionario,  e  forse  noi  sarà  mai  a  cagione 
della  bislacca  voce  verbale  loquire  ).  -  Io  nominerei', 
r  amor  della  gloria ,  a  cui  non  pongono  freno  veruno  ,i 
che  ne  costituiscono  l'idolo  essenziale  d'ogni  scrittóre,! 
e  cui  con  tanta  gravità  stabiliscono  per  essenziale  ali^) 
mento  a  dar  principio  di  fare  qualunque  cosa  di  pre- 
gio (  inintelligibile  ancora  )  -  Si  oppone  collo  spirito  - 
A  me  pure  non  mancherebbe  ragioni  (  oh  oh!  anche  di- 
scordanze di  verbi  coi  loro  soggetti  ?  )  Discordi  della! 
santa  dottrma  nostra  -  secondo  il  bisogno  vostro  vo- 
leva -  siane  di  ciò  stato  cagione  le  altre  occupazioni 
mie  (  ih  ih  !  altra  discordanza  di  verbo  col  suo  sog^ 
getto:  costruiamo  il  testo:  le  altre  occupazioni  mie  sia^ 
stato  cagione  di  ciò.  Come  bene  possiede  la  sintassi) 
que*st'  uno  istitutore  di  belle  lettere  I  )  -  Così  del  teatro- 
stessamente  avviene  (  uh  !  altra  voce  barbara  non  ita- 
liana )  Mia  intenzione  è  stata  in  questo  breve  scritto; 
di  parlare  agli  uomini  (  e  a  qnal  altro  sesso  è  stata- 
intienzion    vostra    di    parlare    in    questo    vostro    breve; 
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scritto  ?  Dunque  que'  carissimi  alunni  ,  que'  candidi 
giovani  studenti  ,  que'  proseliti  ,  e  que'  discepoli  vo- 
stri ,  che  leggiamo  da  voi  qua  e  là  nominati  no» 
appartengono  alla  classe  degli  uomini  !  )  Secondo  è  co- 
stume usato  delle  case  ,  e  ^È^egi  (  e  de'  coUegj,  a  par- 
lare granìuiaticamente  )  -  sebbene  non  si  vogliono  tali 
recite  esser  molto  frequenti  :  (  tolgasi  quel  si  che  ha 
Bulla  qui  a  fare  ,  e  si  dica  ,  sebbene  non  vogliono  , 
cioè  non  debbono  tali  recite  esser  molto  frequenti  -,  Ne' 
vero  che  quella  particella  si  è  un  pleonasmo  vizioso  , 
che  sconcia  la  frase  ?  )  -  sebbene  non  si  vogliono  tali 
recite  esser  molto  frequenti  ,  anzi  Jai-  sì  che  rare  addi- 
vengono (  queir  infinito  fare  è  retto  da  un  verbo  ,  che 
esiste  solo  nella  fantasia  dell'autore,  quantunque  in 
Virtù  della  congiuntiva  anzi  il  suo  reggente  dovrebbe 
essere  il  verbo  vogliono.  Ma  in  tal  caso  che  senso  ne 
spunterebbe  fuori?) -è  rado  trovare  tragedie,  che  ab- 
biano otliinainailc  1' una  condizione  e  manchino  total- 
mente  neW  altra.  -  Fia  d'  una  doverosa  necessità  pre- 
venire la  semplicità  vostra  { Ehi!  Ehi!  signor  institutore  di 
belle  lettere  ,  adagio  a  ma'  passi  con  questo  prevenire 
die  nel  signifvcato  da  voi  inteso  è  parola  barbara , 
perchè  non  italiana,  ed  è  pretto  gallicismo)  -  quando 
fosse  per  non  esporvi  al  rischio  di  tutti  gravissimo,  di 
perdervi  eterno.  (  Che  ?  derno  per  eicrnamentc.  ?  È  egli 
possibile  che  un  istitutore  di  belle  lettere  non  vegga  e 
non  senta  quali  ai/gcttivi  possano  adoperarsi  con  signi- 
ficazione avverbiale,  e  qtiali  no  ?  )  -  Secondo  pericolo 
delle  Recite  giovamli  ,  e  che  viene  ad  un  gambo  attac»'' 
calo  col  già  detto.  (Delizioso!  Un  pericolo  secondo^' 
che  viene  attaccalo  ad  un  gambo  con  un  altro  primo  F'-' 
Delizioso  !  )  -  1'-  (li  dovere  di  una  savia  educatione  pre- 
venirvi a  tale  proposito.  -  Il  danno  che  ne  proviene 
nella  gioventù  -  con  1'  altro  stuolo  collcgiesco  (oh  belU 
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gran  torto  si'a  i  dizionarj  di  non  aver  ancora  aperto  la 
porta  a  collegiesco  ,  sia  gli  scrittori  anticlii  e  moderni 
di  non  averlo  inai  adoperato.)  -  Svillaneg^iansi  per  ogtii 
modo  ,  s'  arrogano  ,  niillantansi  (  eccoci  un  altra  Vbltti 
arrogarsi  in  un  significato  non  punto  ammésso  dai  di- 
zionari e  dalla  logica  della  lingua  )  -'trii  -rion  bada  , 
riè  può.  (  oli  bello  questo  zeugma!  alui  più  pento  dtlle 
leggi  granunaticali  avrebbe  detto ,  cui  non  bàdcl  ,  riè  il 
può ,  oppure  non  può  badare  )  -  Sin  rjmaito  almeno  ab- 
biano essi  tanto  di  cognizione,  e  di  capacità.  (  ^olà 
qilel  balordo  sm  quanto  in  vece  di  sino  a  quando  )  - 
al  senno,  ed  esperienza.  -  GonoidSsiacbè  quantunque 
ì'  una  che  1'  altra  {  coi  reggiamo  :  quantunque  si  l' tina  , 
che  r  altra  )  -  Tali  sono  la  passione  amorosa  *c.  (  che 
credete  voglia  significare  la  passióne  araoro'^à?  Forse  la 
passione  dell'amore.''  Credo  bene,  die  così  la  inten- 
diate ,  mio  caro  istitutore  di  belle  lettere-,  ma  lasciate- 
velo  dire  dà  «n  poVeraiccio  the  non  é  prèfeusbrè  iiò^, 
ma  semplice  maestro  di  scuola  (  ludinirig'stcT  )  siete 
in  un  érror  grandissimo  se  si  ha  à  stare  a  quel  signi- 
ficato ,  che  di  questo  vocabolo  ci  porgono  i  dizio- 
narj.  Se  giusta  questi  amoroso  non  vale  altro  che  pien 
d'amore  ,  ed  amante  ,  chi  dice  passione  amorosa  dirà 
passione  piena  d' amore ,  passione  amante  ,  e  non  già 
passione  deli'  amore ,  nel  qual  senso  voi  adoperaste 
r  aggettivo  amoroso  ).  -  Che  1'  uomo  soltanto  ,  e  il 
giovane  g:.'à ybr//?afo  raccoglier  possa  il  frutto  della  com- 
media-,  il  giovanetto  non  già.  (Ve' che  pasticcio  delle 
parole  uomo,  giovane  già  formato  ,  e  giovando ,  i 
quali  due  ultimi  in  virtù  della  disgiuntiva  o  e  della 
negativa  non  sono  cancellati  dalla  specie  degli  uomini!) 
-  Non  vi  dissento  l'  esercizio  della  recita  nel  teatro  gio- 
f>i'tanile  -  Affinché  pure  non  sapeste  quello,  non  vi  fosse 
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in  alcun  modo  permesso.  (  Ed  eccoci  all'  ultima  sen- 
tenza,  air  iiltiiuc  parole  lardellate  del  solito  nia>isiccio 
errore,  (|uello  cioè  di  esprimere  viua  proposizione  inci- 
dente scuia  il  suo  sog",etto  che  nel  caso  no<^o  sarebbe 
il  relativo  c/te,  il  quale  a  della  di  lutti  i  grauiiuatici  è 
il  primo  elemento  d'una  propo>Ì2.ione  incidente). 

j;;£tìcQUÙiaL.fine-delleànuotazioni  degli  erróri  di  lingua  ec. 
-41  cui  tr(*ppò' formicola  quest' opuscoletto  dettato  forse 
'con  molta  più  albagia,  e  presunzione  ,  ((uauta  non  istava 
bene  a  clii  si  pone  a  scrivere  con  si  immensa  ignoranza 
■di  lin^jUa.  Tanto  più  volentieri  mi  sono  accinto  a  rivc- 
Jarue  almeno  i  più  massicci  slrafulcioni  ,  quanto  più 
cerio,  ed  inevitabile  mi  parve  il  danno  che  da  essi  p|iv 
dei  jvaje -agli  studiosi  della  pura  favella,!  quali  per  es- 
sere tale  i>ciilto  uscito  dalla  penna  d'uno  UliUtlore  d^ 
pL-Ue-. ietterà  potrebbero  ogni  frase,  Oguj  costrutto,  ognji 
vocabolo  teueiie  per  purissimi ,  e  fb't4i»i  d    imitaiiione. 

1^' Autore  ilei,  presente  opuscolo  Uà.  riputato  prudente 
pavtitO;  di  teutr  e<'-latQ  il  suo  «cine  ;  ivia,  so  tla  b,f9p 
Juogo  .  e  non  debbo  tacerlo ,  ;clie  egli  none  de'nos|JÌ, 
né  ha  cattedra  fra  qpi  di  veruu^  classe  di  Ideile  lettere^ 
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ARTICOLO   II. 

L^    TORINESI 

Saggio  Statistico  del  medico  G.  M.  D. 

Tor.  dalla  Stamperia  Alliana   1839. 

Un  saggio  statistico  sulle  Torinesi  !  Deve  riuscire  molto 
curioso  ed  anche  non  poco  utile  a  certe  classi  di  persone 
questo  libro.  Una  statistica  sulle  Torinesi  !  e  chi  non  si 
sente  balzare  il  cuore  nel  petto  al  solo  udir  nominare  le 
vispe  ,  le  gaje  5  le  gentili,  le  amabili  abitatrici  della  ca- 
pitale ?  Or  finalmente  sapremo  in  quante  classi  queste 
dividansi ,  e  quante  per  classe  poco  piti  poco  meiro  si 
contino  -,  così  andava  fra  me  pensando  mentre  leggeva  il 
frontispizio  di  questo  libro  che  tosto  mi  diedi  a  leggere 
con  quel  trasporto  d' impazienza  con  cui  leggonsi  que'  li- 
bri il  cui  frontispizio  abbia  incominciato  a  piacerti  ,  e 
ad  allettarti.  Ma  letle  appena  wn  sette  od  otto  facciate  , 
trovai  che  in  esso  si  toccava  bensì  delle  varie  jprofes- 
sioni,  arti,  e  discipline  a  cui  sono  date  le  Torinesi,' 
ma  non  alla  guisa  di  saggio  statistico  ,  ma  di  trattato  me-  ; 
dico  ;  che  in  esso  si  parlava  dei  morbi ,  e  degli  incom- 
modi  a  cui  vanno  sottoposte  le  Torinesi ,  e  Jella  maniera 
di  schivai  li  o  di  curarli-,  che  in  esso  si  ragionava  delle 
alfezioni  morbose  ,  e  de'  malanni  che  assalgono  le  belle , 
le  sensibili,  le  schiave  delle  dolci  passioni,  quelle  che  at- 
tendono agli  studj  ameni  ,  alla  musjca  ,  alla  pittura  ,  ai 
piaceri,  ai  divertimenti,  cioè  al  passeggio,  ai  balli,  ai 
giuochi,  ai  teatri,  alle  mode  ,.alla  toeletta  -,  e  poi  quelle 
che  fanno  uso  dei  cosmetici  ,  che  vanno  sottoposte  a  ma- 
lattie ,  come  dice  1'  autore  ^^deW uierus  sexcentariwi  aerar- 
miianini  causa  j  cioè    all'isteiia,    alla   perdita,    ai    fiori 


20 

bianchi  (  leggi  a  pag.  3;  )  ,  all'  amore  !!!  alla  gravidanza , 
agli  aborti  ,  ai  pai  li  ,  ai  puoipeij  ,  alle  quali  lulte  malat- 
tie questo  saggio  staUstlco  va  pi^scrivendo  rinicclii  pix- 
servativi  e  curativi.  Indi  in  questo  si  ragiona  delle  mi- 
trici ,  delle  infermiere  ,  delle  artigiane  ,  delle  cucitrici  , 
delle  tessitrici  ,  delle  lavandaje  ,  delle  stiroire  ,  delle  cu- 
ciniere ,  delle  becaje,  delle  pizzicagnoTe,  delle  pnnatare  , 
delle  ortolane  ,  delle  venditrici  da  tabacco  ,  delle  pvofu- 
inatrici ,  delle  niatarassaje  ,  delle  roppezzatricr ,  e  fra  que- 
ste delle  giudee  ,  a  tutte  prescrivendo  quel  genere  di  vita 
che  valga  a  tenerle  lontane  dai  morbi  inerenti  sììdt  pro- 
fessione di  ciascuna  ,  o  a  guarirneie  ,  se  ne  sieno  intac- 
cate. Ecco  gli  argomenti  discorsi  dal  saggio  statistico  in- 
titolato k  Torinesi  ,  che  altri  direbbe  Saggio  niedico-m&^ 
rate  -  L'  autore  avrà  forse  trasccllo  quel»'  altro  per  nort 
ispavcntarc  le  Torinesi  con  un  titolo  toiì  cupo  e  triste' 
come  sarebbe  quello  di  saggio  medico  morale  :  se  Ti^ii 
che  v'ha  chi  pensa,  che  il  nostro  autore  avrebbe  fattO' 
meglio  d'  assai  ,  se  avesse  intitolato  questa  si*a  Medico- 
letteraria  lucubrazióne  cosi  «Ila  buona  ,  cioè  eoi  seift- 
plice  titolo  :  Le  Torinési  ;  titolo  pia  largo  ,  e  aneli*  più 
seducente  ;  che  co^i  atlopcrando  ftiuno  avrebbe  più  avuto 
a-  querelarlo  d' ffvertf  altro  promesso  nel  titola  ^  é  Ultfo 
chit4>ci  nel  cor[itì  dell'  opera.  Sebbene  che  dico-  io  ?  Sié- 
cotne  le  malattie  i-agionate  nel  quadro ,  ossia  sagginò  sta-' 
tislico  non  sono  tanto  proprio  delle  Torinesi,  cioè  dello  donne 
abitanti  in  Torino  ,  quanto  di  quelle,  che  diiliornno  nelle 
alire  capitali  di  Londra,  di  Parigi  ,  di  Spagna,  e  rd  di- 
cendo, cosi  mi  paro  cliè  safehhe  più  veirafce  il  fróntispi- 
ziio  ,  se  portmse  il  semplice  titolò  > /e  Donne.  Ma  passiaftfitì 
alla  parte  (tella  grammatica  ilella  lingvia-  é  ètWó  stile. 

Kgli  è  pure  un  Vfcro  solazzo  il  léggfrd  di  ceiti  libi'i ,  i 
quali  qtiatitunque  sieho  più  di  Strafalcióni ,  dw  d^i  parole' 
ridondanti ,  vfengofco  con  ttillo  eiò  poftaii  tlttt  Revisione , 


e  quindi  allo  stampatore  ,  il  quale  mattina  e  sera  prega 
che  non  iscemi  ,  anzi  cresca  sempre  il  numero  de'  cattivi 
se  rifetori,  vengono,  dico,  questi  spropositatissimi  scritti  por-» 
tati  alla  Revisione  e  alla  stamperia  con  tanta  albagia, 
quanta  non  ne  capirebbe  nel  cuore  del  più  insigne  lette- 
rato ,  e  del  più  rinomato  professore  di  lettere,  e  del  più 
purgato  scrittore.  Parlando  del  saggio  slatistico  intitolato 
le  Torinesi  ,  egli  è  certo  che  non  è  mai  uscito  né  uscirà 
forse  mai  più  alla  luce  ,  qiiod  foi  et  optwidum  maxime  , 
im  libro  più  spropositato  di  questo  ,  il  quale  di  tante 
pecche  va  concio  e  di  tanti  errori  contriO  i  più  noti  prin- 
cipii  della  grammatica  della  Ungua ,  e  dello  stile  ,  di  tante 
voci  barba,re  ,  aiuove  e  storpie  ,  di  tante  frasi  ,  né  italiane, 
né  latine,  né  altro,  da  disgradarne  gli  autori  AgW Efraimo, 
del  viaggip  sv-l  lago  Verbano  ,  e  di  quante  altre  bazzecole 
di  scritti  fiu'ono  da  noi  a,nnotate  finora- 

Ej  come  sianio  soliti  a  provare  col  fatto  le  nosti  e  as- 
serzioni ,  mano  al  libro  ,  e  vediamolo  i!  più  brevemente 
possibile. 

Pag.   3.   Se  lo  fece  inseparabile  norma    alle    sue    clinicjic 
corso.  Oss.  Non  alle ,  ma  nelle. 

Pag.  siiidd.  Del  lusso  ,  il  quale  deprava  ,  ed  ibrida  aWiii-' 
jiiùio.  Oss.  Eccoci  ad  un  neologismo  molto  duro  a  di- 
gerire. Ibridare  .verbo  !  I  dizionarj  non  ci  danno  che 
ibridismo  ,  ed  ibrido  ;  il  pruno  è  ter^nine  d'  agricol- 
tura,  e  significa  una  spxiria  ftcondazioife  ^  che  pub  aver 
luogo  tra  vegetabili  di  diversa  specie ,  e  anche  di  di- 
verso genere:  ed  il  secondo  é  termine  de' Naturalisti , 
che  vaie  generato  da  due  animigli  di  specie  diy.ersfX. 
Onde  ibride  diconsi  da  botanici  le  piante  uate  da  due 
piante  diverse,  e  componenti  una  terza  spe,cje.  E  per 
traslato  (l^hianpiò  il  Sai  vini  scrittura  ibrida  le  miscellanee 
coinposte  di  prosa  e  versi.  Onde  ai,vcorchè  da  ibridismo,. 
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e  (la  ibrido  volessimo  formare  il  verljo  ibridare  ,  cia- 
scun vede  ,  che  il  significato  che  gli  si  dovrehbe  dare 
in  virtù  de'  suoi  generatori ,  male  s'  affarebbc  a  quello 
della  frase. 

Pag.  4-  Dissertarono.  Oss.  Dissertare  per  fare  disserta- 
zione non  è  per  anco  ammesso  fra  le  voci  verbali  ita- 
liane. 

Conciliabile  agli  omeri  -  Oss.  I  dizionarj  della  Crusca  ,  e 
di  Bologna  non  ci  danno  la  voce  conciliabile.  Ma  dan- 
docela r  Ortografia  enciclopedica  della  lingua  italiana 
non  le  apporremo  la  taccia  di  neologismo-,  bensì  diremo, 
che  tema  conciliabile  agli  omeri  è  frase  pessima  ,  per- 
chè conciliare  non  può  significare  addattare  ;  e  quand' 
anche  conciliabile  potesse  valere  ciò  che  pretende  il  n. 
A.  la  frase  sarebbe  ancora  a  riprendersi  pel  falso  reg- 
gimento datole-,  poiché  il  verbo  conciliare  e  i  suoi  de- 
rivati non  reggono  la  preposizione  a  ma  la  preposi- 
zione con. 

I  qiiali  contendendo  isolare  la  medicina  al  solo  tasto  del 
polso.  Oss.  Isolare  nel  senso  del  nostro  autore  non  è 
voce  italiana  -,  la  frase  poi  isolare  una  cosa  ad  tm'altra 
è  frase  fracida. 

Intrepido  bravare  i  germi  pestiferi  di  contagiosi  morbi.  - 
Oss.  Bravare  non  ha  altro  significato  che  quello  di  mi- 
nacciare alùeramenle  ,  e  imperiosamente.  Ogni  altro  si- 
gnificalo è  spurio  ,  e  arcispurio  quello  in  cui  lo  ado- 
però qui  r  autor  nostro,  cioè  di  non  temere  j  disprez- 
zare ,  affrontare,  andar  incontro^  e  simili. 

Una  lusinghiera  speme  già  dal  suo  seno  irreperibile.  - 
Oss.  Irreperibile  è  anch'essa  voce  non  italiana;  e  la 
fi'asc  :  la  speranza  irreperibile  ,  cioè  che  non  può  tro- 
varsi  dal  suo,  seno  è  frase  arcibalorda. 

Pag.  5.  Elementi  inabili  a  precisare  la  varietà  im^mensa. 
-  Oss.  Precisare  non  è  voce  italiana. 


Ili 
ìJ  importanza  d' insidiosi,  sintonia.  -  Oss.  !■  nomi  maschili 
che  fluiscono  in  a  debbono  finire  in  i  così  poema  ^ 
tenia,,  stratagemma  y  assioma,,  teorema,,  e  altri  molti 
fanno  al  plurale  temi  ,  poemi  ec.  e  perciò  anche  sin' 
tvma,  edema  ec.  debbono  fare  al  plurale  sintomi  ,  ede-^ 
mi  ce. 
Quindi  or  che  la  publicità  forma  un  elemento  ed  un  bi- 
sogno del  secolo  ,  e  che  la  propaga'zione ,  e  rcpli.a  dei 
buoni  consigli  ,  è  da  bramarsi .,  che  si  volgarizzino  appo 
tutte  le  classi  ec.  -  Oss.  Leggete  le  parole  che  seguono 
la  seconda  congiunzione  e,  vale  a  dir  queste:  e  che  la 
propagazione  e  replica  de' buoni  consigli  ,  esaminatele^ 
costruitele  ,  e  vedrete  che  manca  ad  esse  il  verbo  pei' 
compimento  del  senso.  Ditemi  poi  anche  se  ci  vedete 
chiaro  in  queste  parole:  la  publicità  forma  un  elemento 
ed  un  bisogno  del  secolo.  Che  è  questa  pubblicità  tanto 
necessaria  al  secolo  ,  ossia  di  cui  il  secolo  ha  tanto  bi- 
sogno? Questa  frase  non  è  ella  più  oscura  dell'oscurità 
medesima  ?  ; 

Im'estigandole  nelle  diverse  caste  a  cui  appartengono,  -r 
Oss.  Il  vocabolo  casta  è  atVatto  ignoto  nei  dizionari 
della  lingua  ;  in  Piemonte  e  nella  capitale  del  Piemonte 
non  v'  ha  alcuna  casta  ,  ossia  tribù  d'  indiane  orientali 
appartenente  alle  Torinesi  ;  sicché  questo  vostro  bel 
vocabolo  casta  per  classe  ,  staio  ,  condizione  ec.  non  à 
applicabile  alle  abitatrici  della  nostra  capitale  ,  né  pei: 
un  verso  né  per  un  altro. 
X\on  sarà ,  si  spera  ,  con  sopraciglioso  torvo  sguardo  os- 
servato cotesto  epilogo.  -  Oss.  Dio  lo  voglia;  ma  .  .  . 
chi  ama  d'  intendere  ciò  che  legge  ,  cioè  cerca  nei  libri 

la  chiarezza  delle  idee,  e  de' pensieri  ,  temo  forte  ci" 

•-     ,,  ,  •  Jo 

pm  d  una  volta  non  sia  tentato  a  eettare  uno  se' 

.   ,.  .1  '«^  OS"* 

torvo  òOpraciguoso   su  questo  libro  zeppo  qua'  °  . 

iinea  di  vocaboli  spurj  ,  di  costrutti  attortigl"  ' 


MsiutellipibiU  ,  di  metafore  sgangherale.  Por  es.  quel 
Sopraci^iJosO  noti  ò  egli  tale  vocabolo  da  fai  ci  live- 
d«?re  i  conti  am  he  prima  di  desinare  ?  E  coti  qual  Jon- 
d»Qiento  potete  sperare  clic  non  venga  con  torvo  cipi- 
glio ri^'uardato  questo  vostro  epilogo  in  cui  leggonsi  le 
seguenti  bellissime  frasi  e  dizioni.  Pag.  6.  dare  una  scorsa 
alla  generalità ,  mestieri ,  e  morbi  -  Stabilimenti  d&- 
stinati  ili  loro  beneficio  -  Gcnlilizzurc  i  costumi  -  L'a- 
mabilc  frivolità  del  genio  -  subjuga  l'uoiiio  di  cui  ne  è 
ki  doipinatrice  -  Urlare  alcuno  coli'  ostentazione  d'  or- 
gogliosa  alterigia  sopra  caducità  ed  illusioni  basala  - 
La  Gonsorvazione  non  tanto  dell'  indi\>iduale  sua  salute, 
come  l'interasse  della  propria  felicità  a  emanciparsi  z//j- 
pune  -  Collo  scompiglio  della  camera  ,  e  gininastiei 
scbinma7zi  -  Preludiare  a  qualche  cosa  (  pag.  7.  )  Con 
bambole  imagini  di  maternità  ^  e  di  nozze    anmsandosl 

-  asiVi  abbigliamenti  e  lavori  ,  che  tutta  la  di  lei  cco- 
Ttoniia  (  cioè  1'  economia  della  figlia  non  ancor  giunta 
al  pubere  stato  )  minaccia  -  attendere  mansueta  cioè 
mnnsiittamente  ai  lavoii  -  simpatizzare  con  alcuno  oò. 
alcuna  cosa  -  contornarsi  di  un  fino  levigato  raso  tes- 
suto -  injlltrarsi  à'  un  vivo  incarnato.  ^^  Pag.  8.  )  L'n.i 
voce  di  voluttà  prodroma  del  cangiamento  dolcemente 
la  in\ita  (  parla  delle  vergini  )  a  perpetuarne    il   genere 

-  morbosi  sconcerti  a  cui  la  Torinese  va  in  ispecie 
soggetta.  (  Povere  Torinesi!  )  -  Volgere  uno  sguardo  in 
qualche  generalità  -  esser  matto  seguir  l'esempio  d'  al- 
cuno -  (  Pag.  9.  )  respingere  ^  sen.si  focosi  r-  economiz- 
:iare  ]a  rosa   (  del  pudore,  cred' io  )- spingere    ridicol- 

^*ientc  -  inclinare  alcuno  aire"oi47;io  -  di  cui  se  ne  uè- 

e,  " 

"'nta   la  coltura  -  un  miaiiaia  I  paa.     io  )    -    quelle 

tante                                                   ,  .  i            »              •        m 

"'cmaie   impresse   sopra  dei  volti.  -  Le  srazie  e  1 

i-iso   esst      ,        .           .                    .  ,  .                             . 

<:hnsti   a  scherzar  su  1  volti  -  e  poi  resistino 

ancor  se  pò.              ,               ,   ,    -  ,                      ;       1 
'^     •^no  -  La  sensibuila  »endei€    energiche    Je 
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«mozioni  del  temperamento  ec'  il  beneficare  è  l' inte- 
nerirsi fanno  un  instilo  suo  bisogno  (  pag.  1 1  )  -  Noa 
solo  a  provare  che  ad  imprimere  -  per  1'  incoercibile 
espansibilità  della  fantasia  -  se  mai  la  donna  erronea- 
mente si  esalta  (  nel  significato  di  riscaldarsi  ec.  e  del 
s^exallcr  della  lingua  Francese.  Vedi  Alberti  )  sopra  un 
organismo  talmente  infiammabile.  (  Pag.  12  )  -  nei  pe- 
riodi della  gravidanza  ,  puerperio  od  allattamento  - 
quanti  marasma  -  (  Pag.  i3.  )  Avventurarsi  in  un  oceano 
di  eccezioni  -  prive  d'  educazione  ,  e  comodi  -  petto  di 
lattei  ^lobi  a  sufficienza  ornato  (troppo  poetico)  -mem- 
bra arrondiie  (  metterei  quasi  pegno  clie  quest'  opera  è 
tradotta  dal  Francese.  Ne  fa  fede  quest'  aggettivo  ar- 
rondiie (  arrondies  )  e  altre  di  questo  conio  ,  e  non  po" 
clie  frasi  e  pareccbi  simili  costrutti  )  -  Le  rimprovera 
allontanarsi  le  loro  estiemità  inferiori.  -  (Pag.  i4-"" 
Inutili  atro/late  pedule  -  che  in  totale  iiispirano  l'idea 
della  bellezza  forse  più  presto  di  ciò  che  ec.  (altra  prova 
che  quest'  opuscolo  è  tradotto  dal  Francese  ,  e  forse  si 
è  applicato  alle  Torinesi  quanto  altri  ha  detto  delle  Pa- 
rigine )  -  al  cui  testimonio  ci  appelleremo  se  noi  è  egli 
"vero  che  -  alla  monotona  uniformità  -  Indennizzarsi 
di  alcuna  cosa  -  (  Pag.  iD.  )  -  L'educazione  negligcn-* 
tata  dal  bisogno  ,  che  si  ha  dei  medie  i  e  dei  giudici 
(  iniuLilligibile)  -  L"  ^r5ce;2f?eAi/e  della  donna  sulla  società 
-  caratterizzare  la  donna  forte  -  a  cui  va  soggetta  vi- 
vere la  Torinese  -  smentendo  maggiormente  infine  ciò, 
che  quel  bisbetico  nostro  Laretti  ebbe  /'  insolenza  da 
Londia  scrivere  ,  e  da  Genova  ripetere  ec.  (  JNon  fa 
egli  rabbia  ,  o  piuttosto  non  fa  egli  ridere  uno  scrittore 
che  non  sa  por  giù  un  periodo ,  senza  conciartelo  d'ogni 
sorta  d'  errori  ,  giungere  a  tale  d'insolenza  di  chiamai'e 
bisbetico  il  nostro  Barelli?  FategH  di  berretta  ,  pro- 
^tiateyegli  innanzi,  scioccone i  Si,  fategli  di    berretta, 


e  rin';;va7.i;itc  il  oielo  ,  clic  non  sia  più  tra  vivi  a  frustare 
di  santa  lagione  questa  vostra  cipollata  di  saggio  sta- 
tistico ,  mentre  i  piemontesi ,  e  gì'  italiani  ,  e  perfino 
gì'  inglesi  deploiano  ,  e  deploreranno  sempre  la  perdita 
A'  un  uomo  cui  tanto  debbe  la  letteratura  italiana ,  e 
la  inglese.  Oli  sì,  se  fosse  vivo ,  e' ve  ne  darebbe  tante 
da  torvi  il  ruzzo  di  stampare  scritture  cosi  infette  di 
strafalcioni  come  cjueste  vostre  'Torinesi.  Vergognatevi  , 
rozzo  qual  siete  in  ogni  parte  della  giammutica  e  della 
lingua,  di  avventarvi  contro  uno  Sci  ittore ,  le  cui  opere 
onorano  la  sua  patria  e  1'  Italia,  contro  uno  Sci ittore 
tremendo  per  le  giuste  e  sensate  censure  ,  cbe  a  van- 
taggio delle  lettere  ba  lanciato  contro  gli  scrittori  pari 
vostri  ,  e  principalmente  contro  gli  sgrammaticanti.  Leg- 
gete la  sua  Frusla ,  e  imparate  come  si  fa  a  scrivere  , 
cbi  vuole  andar  per  le  stianpe.  11  più  bello  poi  si  è 
cbe  volendo  insolentire  contro  un  uomo  di  tanta  dot- 
trina ,  e  perizia  nella  lingua  come  è  lipntato  il  nostro 
Baretti  non  avete  saputo  failo  senza  sdrucciolare  in  due 
bei  marroni  da  sferzate  -  uno  di  reggimento  nelle  due 
frasi:  ebbe  l' insolenzn  scrivi  re  da  Londra;  ebbe  V  in- 
solenza ripetere  da  Genova^  negando  la  preposizione  di 
ai  due  veibi  suddetti  -  L'  altro  nella  jdebca  putrida 
frase  aver  V  insolenza  ,  frase  più  piemontese  cbe  ita- 
liana. Vergognatevi  e  sappiate  cbe  se  bi  ingiusto  il  Ba- 
relli contro  le  Torinesi  ,  (|uesfe  noiì  si  rivolgeranno  giam- 
mai alla  vostra  penna  per  la  difesa  del  loro  onore.  Ma 
tiriamo  innanzi.  (  l'ag.  lO.  )  -  Dalle  blandizie  d'un  si- 
baritico fasto  -  non  solo  di  corpo  ,  come  di  spirilo  - 
(  bella  questa  particella  rome  risjionsiva  al  non  solo  I  ) 
Air  opera  di  nttenlive  leste  fantesclie  (  bravo  il  signor 
censore  del  Baretti  !  atlentivo  ,  ed  atlenliva  !  Misericor- 
dia !  Cbi  può  ormai  più  dubitare  ,  cbe  c|uest'  operetta 
«he  ci  date  per  composta  da  voi  ,  non  sia  una   mera  y 


e  nel  tempo  stesso  gvamissima  tradiizio'ti  dal  francese  ? 
e  capiicciose  suscettibilità  d'  infievoliti  organi  (  dove 
avete  pescato  il  vocabolo  suscettibilità  ?  Ne'  dizionarj  , 
no  certo  ;  e  clie  volete  dii'e  con  queste  capricciose  su- 
scettibilità d' infievoliti  organi  ?  )  -  Palle  resti  aeree. 
(Pag.  17.)  Dai  crocchii  promiscui.  -  Dai  romanzi  ero-' 
tici  -  ottundendo  1'  appetito  -  Dai  loro  ginacei  -  sol- 
tanto origina  isterie.  (Pag.  18,  )  -  D'uno  stato  (juale 
presto  può  mntaAe. -ha 'Contenzione  del  cervello  -  idee 
che  di  buon  grado  anche  noi  chiamiamo  rosee  (  benis- 
simo ;  perchè  cosi  dice  il  vostro  testo  francese  -,  ma  non 
tutti  i  modi  francesi  possono  passai*e  nella  nostra  lin- 
gua ,  e  questo  meno  d'  ogni  altro  -,  voi  mi  fate  risovve- 
nire di  quel  goffaccio  di  traduttore  della  Vita  di  Na- 
poleone scritta  da  Walter  Scott  ,  e  di  quella  sua  italia- 
nissima  frase  annotata  nella  prima  serie  a  pag.  7  i  :  tutto 
era  stala  allegro,  e  color  di  rosa.  Ma  voi,  a  quel  che 
vedo,  non  amate  le  perifrasi  ,  e  le  idee  color  di  rosa 
le  chiamate  più  di  buon  grado  rosee,  come  le  vesti  co- 
lor  d'  aria  aeree.  Oh  se  quel  bisbetico  del  Baretli  fosse 
ancora  tra  noi!  )  ••  affettano  il  ruolo  des  prétieuses  in 
in  sulle  scene  ec.  -  Le  affollate  circondanti  allee  -  il  pas- 
seggio stuzzica  1'  appetito,  armonizza  le  funzioni  (come 
armonizza  ?  Ma  avanti ,  lettor  mio ,  ti'overai  di  meglio 
ancora.  Senti:)  Amusa,  ed  inganna  l'ozio  (hai  ragione; 
queW amusa  non  me  l'aspettava  =  Eh!  non  ti  ho  detto, 
che  1'  Autor  delle  Torinesi  non  scrive  di  suo  capo  ,  ma 
traduce?  zn  ed  hai  ragione:  ciueW  amusa  qui  ripetuto 
ne.  è  una  prova  ,  che  ti  affranca  da  ogni  altra  ;  or  po- 
tresti chiudere  il  libro  :=  oibò  ,  ben  mio  !  Gli  è  vero  , 
che  comincia  venirmi  a  noja  quell'  avere  a  prendere  la 
penna  in  mano  ad  ogni  momento  per  annotare  gli  er- 
rori ,  che  mi  si  pai'ano  innanzi  in  ogni  linea  ,  e  parlo 
soltanto  dei  più  grossi ,  che  i   piccioli    li    lascio    andar 


sotto  banca  ;  ma  voglio  vederne  la  fine  ,  e  so  io  11  per- 
clu'  =  verbi  gratia  ?  =  Tiriamo  tiriamo  innanzi  ;  te  lo 
dirò  a  suo  tempo. -(  Pag.  22.)  -  Il  polmone  ed  il  ven- 
tiicolo  abbisogjiassero  Vimpidso  d'un  aria  ec.  -  Un'altra 
Ipoclide  già  dagli  Ateniesi  difesa  di  maritarsi  (  bello 
queir  abbisognare  eoli'  accusativo  ,  e  col  nominativo-,  ma 
più  bello  quel  difesa  per  proibita.  Ci  si  vanno  sempre 
più  accuwiulaudo  le  prove  cbe  quest'  opera  non  è  altro 
che  una  traduzione.  )  -  (  Pag.  •o.'ò.  )  -  Spirito  delle  far-- 
inalila  impaziente.  (Pag.  24.)  -  Attende  il  rapido  suo  Fe- 
tonte (  tradotto  a  verbo  dal  Francese.  )  -  (  Pag.  2  5.  ) 
Dei  decreti  de  la  grande  c./npiere  du  mond  (  anche  del 
Francese  ?  Sta  a  vedere  che  il  nostro  A  non  ha  saputo 
voltare  in  italiano  questo  grande  empiere  du  monde.  Ma 
il  poverino  è  da  compatire.  Poiché  come  aveva  egli  a 
tradurre  nell'italiano  qut-lla  brutta  bestia  à'  empiere , 
che  non  si  trova  in  alcun  dizionario  francese?  )  -  Il  gen^ 
til  sessQ  edotto  ,  che  i  capricci,  e  gli  oracoli  della  moda 
essere  così  incompatibili  colle  .  .  .  .  (  adagio  -,  che  in 
queste  poche  linee  v'ha  due  maronacci,  diceva  colui 
che  feiraya  le  oche.  Vedi  quell' er/0/^0  per  informalo; 
vedi  quel  cìu;  il  quale  dovrebbe  menarci  il  verbo  dclhi 
sua  clausola  all'indicativo  e  te  lo  mena  all' infinito, 
come  chi  dicesse  :  lo  so  die  Pietro  piangere.  Ora  pro- 
^gui  clie  comincio  a  prenderci  anch'  io  gusto.  )  -  Cosi 
JDconapatibili  colle  dolcezze  della  gravidanza ,  quanto 
noi  siamo  persuasi  di  esclamare  nel  deserto  -  sventurate 
racliitù:Jte  lorme  -  La  mania  dei  piccoh  piedi  (  oh  que- 
sta .si  icbe  è  anche  marchiana  :  i  piccoli  piedi  aver  al- 
cuna mania  !  )  (  Pag.  2G.  )  La  Giarrettiera  ,  ti-oppo  an- 
nodata (  oh  oh!  eccoci  ad  un  altro  gallicismo,  la  giar- 
lettiera  per  legaccio!  E  sì,  che  se  si  fosse  l'A.  pr«so 
in  mano  1'  Alberti  ,  ne  avrebbe  trovalo  la  vera  dcfini- 
ùoiie  itsdiaiia  )  -  non  si    fosse    accostumata    legarsele  - 
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NoH  è  ài  certo  all'uomo  che  convenga  lamentarsi  (altra 

frase  gallica ,  ce  nest  pas  certainement  à  l' liontnie  rju'ii 
coiivicnne  etc.  )  -  se  cesciettù  coitìe  smto  le  femmine  - 
Perdoni  il  gentil  sesso ,  se  osiauK)  per  un  (iioniento  dilii^e 
nei  reconditi  suoi  gabinetti  -  (  Pag.  2g.  )  Pomade  ,  bal- 
sami ,  creme  ,  latti  verginali  ed  coi  sulliaro  t)i  merttt- 
riu  porferizzato.  -  (  Pag.  3i.  1  Si  proscri^^ono  poi  ogiil 
segreto.  -  (  Pag.  34-  )  Ov'è  la  delicata  Torinese^  che 
del  tutto  vadi  esente  dalle  isteriche  anomalie  ?  (  Pag. 
^5.  )  Si  fuggano  il  romantico  sentinieiitalisino  ^  la  vita 
sibaritica  -  come  trìffble  ,  cioccolato  aiontatizziitoj 
(  Pag.  36.  )  -  da  pale/na  impetuosi  -  dai  morbi  pregressi, 

-  (  Pag.  37.  )  Sia  pròvenghi  essa,  -  (  Pag.  Sg.  )  Badando 
alV iiisomnia.  -  (  Pafg.  /\o.  )  Piazzeranno  iti  esseri  virtuosi 

-  si  sovi'enghi  il  filosofo  medico.  -  (  Pag.  42-  )  Oirigc 
od  invigila  alla  loro  salute  (  dirige  alla  ì&to  salute  )  - 
Pag.  4'^-  )  -  6  maccare  V  incbiuso  feto  -  (  Pag.  44-  ) 
La  dcinoraUnzazioìiG.  (  Pag*  4^'  )  i^'  sàfuso  dei  spiritOii^ 

-  Di  akane  suscettibilità  ,  quali  forse  noa  ci  aiiezioiie-* 
remo.  -  (Pag.  ^\iy.  )  Esaurite  le  sue  ricorse  ^  n©n  iiubila 
embrione.'  (  Pag.  4^-  )  ^o"  sarei!«o  gianunai  (jiielli  a 
con-igliare  (  traduzione  letterale  dal  francese.  )  Le  Toh 
rinesi  essere  molto  gracili,  e  aiviua  sensibilità  infiain-' 
mirbilissima  (  cospettaceio  !  jNon  ìé  credeva  tanto  super- 
lativameiite  intìaiiimabili  le  Torinesi.  Quanto  al  ^racilò 
nèppur  tanto,  cjaanfeo  ci  vuol  ({ui  dare  ad  itìtendcVii  il 
riost^é  Autore  £o«  quei  tnoltot  Ilo  veduto  |jtiù  PaKij^ane' 
gi-aciti  che  Torinesi  -,  ma  già  ho  detto ,  che  i'  Autore  ha 
tr'adotto  dal  francese  scambiando  le  Pangine  nellu  Tò^ 
rinesi,  )  -  Entusiasma  ed  esalta.  -  (  Pag.  49  )  Conduisi 
villeggidre.  -  (  Pag.  5o.  )  -  Alle  volte  apptile  il  lontano', 
sposo.--  (  Pag.  51  r)  prcvenirdbbero  molisi  bisógni.  -  e 
simpfttiizando  all'egro  ne  mitigherebbero.    ■(  Piig.    5,3.  ) 

-  Tutte    però    non    fuggcao    i    vigori    o   le    alliid    esi-. 
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genze  imposte/e  (  le  che  vale  a  lei  per  loro  )  -  a 
causa  dei  vapori  od  emli  -  ccleramenlc  si  passeranno 
continuamente  attirile  in  una  capitale.  (  Pag.  54-  )  Si 
adattino  ad  vni  ta'uureilo  (  eccoci  altra  voce  sorella  di 
amuìare  ,  di  giar/eltiera,  di  atlcntii'o  ce.)  Si  aumen- 
tono  m  Torino  (e  poco  sopra  a  pag.  4'  si  univono). 
(  Pag.  55.  )  11  gcllo  della  navetta  mobilizza lulo  -  Mi- 
scela di  alcaline  calcaree  ceneri  {miscela  per  mescolanza.  ) 
(  Pag.  56.  )  11  fumo  del  lesciviu  -  sliroire  -  col  volto  in- 
spirante alle  sulfuree  enianaziani  -  assorbendo  ìé- alibili 
particelle  -  1  periti  poi  le  consiglierauno  gli  altri  ri- 
inedj  (  le  per  loro.  )  -  (  Pag.  Sq.  )  Le  niauticne  abituali 
cefalgie  (  It  in  luogo  di  ia  loro  error  di  nunicro  ,  e  di 
caso,  ma  a  notare  questi  eiroii  se  ne  farebbe  un  li- 
bro )  -  Panatlare  ce.  -  bastano  ad  ine  rimiti  ante  ed 
umidirne  V  ambiente  (  altra  voce  non  italiana.  )  (  Pag. 
Co.)  Tanto  più  seriosameute  che  non  hanno  poi  ce. 
(  Pag.  (il.)  Che  essi  sempre  più  si  tentino  appo  loro 
popolarizzarc.  (  Pag.  62,  )  Di .  qualche  medica  ooitìia 
nelle  loro  santificazioni.  (  Pag.  63.  )  -  Una  quiete  esi- 
stenza -  dalle  quali  istituzioni  escono  delle  virtuose  e 
ben  educate  yì««rc  madri  di  famiglia.  (Pag.  G5.)  -  Come 
l'interna  disciplina....  si  armonizzi  colle  regole  te. - 
Nel  suo  viaggio  d'  Italia  il  signor  Millin  cosi  si  esprime 
circa  questo  stabilimcjdo  che  tanto  /(.•  piaccjuc  (  delle 
molllplici  voci  del  pionome  Cij/i  ed  ella  il  nostro  Au- 
tore non  ne  ha  ritenuto  che  la  voce  le  la  quale  ei  fa 
servu-e  per  tutti  i  generi ,  per  lutti  i  casi  ,  e  anche  per 
tutti  i  numeri.  )  -  11  più  antico  slabiliiiiento  di  Torino. 
-  Carlo  Lmanuelc  I.  \o  ristabilì  ^ristabilì  lo  stabilimento) 
invocandolo  alla  SS.  Annunziata  (invocandolo  per  in- 
lilolanjlolo .)  dedicandolo.  )  -  (  Pag.  ^&.)  Rrf lettino  alla 
pregressa  ec.  (  Pag.  C8.  )  -  Il  fio  di  loro  incondotta 
(eccoti  Pt/icon.'/utitjrrancCse  e  dubiti 7  ^e  il  puoi,   che 


quest'operetta  non  sia  altro  che  una  mera  traduzione 
dal  francese  con  nessun'  altra  variante  ,  clie  quella  dì 
Pariiiennes  in  Torinesi.  -  (  Pag.  €9.  )  Cessassero  que' 
bulinali  piaii^islcri  eterni  tultoclì  rijjetcnlisi.  (  Eccoli 
tre  bei  strafalcioni  in  questa  linea  e  mezzo.  Banali, 
tradotto  dal  buìiiiaies  francese  -  Piaii^iòtcri  corrotto  dal 
piagnisteo  ,  rìpetcìitisi  participio  del  verbo  ripetere  della 
cui  azione  non  è  suscettivo  njè  piagnisteo  ,  né  piangisteroi 
e  nota  clie  aveva  già  qualificato  di  elerid  que'  piangi- 
steri  i  onde  poteva  lasciai  e  c|uel  ripeicnlisi  senza  scru- 
polo ,  e  senza  timore  di  mancare  ali'  interezza  di  quel 
suo  pensiero  ).  ;, 

Finisce  poi  l'Autor  nostro  con  una  pagina  di  testo  fran- 
cese ,  e  così  voleva  esser  fatto  ,  avendo  inconùaciato  il 
suo  dire  parimente  con  un  testo  iVanccsc.  \ 


AUTIGOLO  IH. 

Dell'amore  del  bene  pubblico  ^  e  del  prhato. 

Discorso  d^Uo  il  dì   16  di  no^enthre  iS)ig  ìwllif  citlà  di  P, 
d^dlX.  F.  F.  II. 

Pia.  dalia  Tipog.  di  Paolo  € 'righetti. 

ihoii^'lhii  ■jmuii.miji  ìì  ;Oi J>;>il  :■<•.;  .'ini.,  oir.lilj  ù  ll^'ì  , 

,.  ;y  Bisogna  ^distinguere  le  concioni  degli,  iipmini  di   legge, 

It};' quali  s'aggirano  si^  questioni  forensi,  e  che  perciò   di- 

CQ\i^  di  spille  volgarmente  ,  4a  tjuel^,.  altre,  die  taluno  di 

cs^i,  è  chiamato  a,  dettare  e  a  ^i'Oìì]xnziai'G  mare  academico 

in  alcune,  solenni  circostanze  ,,  alla  presiuzit  non.  solo  de'. 

IVIagistiati  ,  lua,  delle  più,, pqlte,  persone  .della,  città,  ^pra 

i^igomenti  airafto  estranei  a  coutrovcriie  Ira  paijt^^ol^ri  ..^, 
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particolari.  Nellfi  prime  sarebbe  indiscveiione  stolta  ,  e 
biasimevole  pretendere  il  più  lambiccato  costrutto  ,  il  più 
ricercato  raflinaiiieuto  della  liase  ,  la  più  sonora  ,  ed  ar- 
moniosa rotondità  del  periodo  ,  e  la  più  scrupolosa  osser- 
vanza delle  leggi  grammaticali.  La  chiarezza  del  discorso, 
che  massima  deve  rifulgere  in  aringhe  siffatte,  esige  ta- 
lora una  trasposizione  ,  una  discordanza  -,  si ,  miei  cari 
pedanti,  una  discordanza  materiale  apparente ,  alla  foggia 
de' latini ,  un  vocabolo,  che  voi  direste  baibaro,  ma  di 
cui  la  scienza  legale  ha  consacrato  l'uso  da  "secoli  nelle 
scritture  legali  -,  per  non  parlare  della  fretta  con  cui  l'uomo 
di  lc'''"C  è  ben  di  spesso  forzalo  dalle  circostanze  de'  suoi 
clienti  a  compilarne  le  ddese.  Ond'è  ,  che  questa  sorla  di 
scritture  ,  nelle  quali  l'aringatore  non  pretende  ,  nò  il  dee  , 
far  pompa  di  squisito  parlare,  ma  di  pura  scienza  legale 
nuda  e  scevra  di  fuchi  retorici  ,  nelle  quali  non  la  su- 
blimità dello  stile,  ma  'la  solidità  delle  ragioni  curar 
deve ,  l'Annotatore  le  guarda ,  e.  passa. 

Quanto  alle  altre,  la  bisogna  cammina  un  cotal  poco 
diversamente.  In  queste,  deposta  la  toga  legale ,  l'uomo  di 
legge  s'indossa  quella  d'oratore  ;  quindi  scomparisce  nelle 
sue  aringhe  lo  siile  scarno  e  flacido-,  i  testi  delle  pan- 
dette ,  de'  codici  ce.  cedono  il  luogo  ai  detti  de'  poeti ,  e 
degli  oratori  ,  non  più  la  menoma  imperfezione  di  lingua, 
o  negligenza  nello  siili;,  o  improprietà  di  vocaboli  ;  lam- 
peggiano i  tropi,  le  figure  sì  nelle  parole,  che  nelle  sen- 
tenze-, egli  è  chiaro  ,  ma  non  freddo,  ti  commuove  nell'atto 
stesso  che  ti  persuade,  perchè,  a  dilferenza  di  quando  ci 
disputa  sopra  una  questione,  ei  parla  al  cuore  non  meno  che 
all'intelletto  ,  e  forse  j)iù  a  quel  primo,  che  a  questo  secondo. 

L'annunziato  discorso,  in  cui  l'autore  si  e  proposto- dV 
ragionare  del  bene  pubblico.,  e  del  privdto ,  non  si  puòf 
rigorosamente  dire  oratorio  ,  non  essendo  òhe  un  tessuto, 
owvvo  ammasso  di  sentenze    snccedcalisi    l'una    all'altra" 
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topra  varii  punti  d'amministrazione  della  giustizia ,  talora 
sostenute  con  buone  autorità ,  talora  cariche  di  troppe  ci- 
tazioni, o  non  ben  dedotte  le  une  dall'altre,  egli  prende 
ad  istruire  i  suoi  colleglli  nel  maneggio  della  magistratura 
legale  ,  discorre  un  argomento  delicato  ,  ma  non  meno 
importante  ,  quello  cioè  cìie:  i  curiali  non  debbono  cer- 
care la  sola  propria  utilità  neU'adeinpire  le  incunibenzc 
del  necessario  loro  uffìzio,  ed  essere  scevri  di  qualunque 
vista  d'interesse  proprio;  poiché  (  pag.  4  )  se  in  loro  nie- 
deiiini  si  riversano  quelli,  che  maneggiano  gli  affari  pub - 
blici  sono  dessi  più  colpevoli ,  in  quanto  che  dovendo 
eccitare  gli  altri  colla  pratica  della  vera  virtù  gli  scan- 
dalezzano ,  e  coll'csempio  ne  li  ritraggono.  Poiché  come 
yien  dicendo  a  pag.  5  ,  cercasi  in  vano  la  giustizia  quando 
i  giudici  e  i  curiali  sono  invasi  dalla  tii^pidezza  ,  o  gua- 
dagnali dall  amore  privato.  Ci  parvero  poi  d'un  particolare, 
e  squisito  sapore  le  seguenti  due  sentenze  :  (  pag.  7  )  male 
farsi  scudo  i  tiepidi  ed  i  negligenti  del  volgar  proverbio  ; 
chi  pili  fa ,  meno  ha,  E  questa  :  le  leggi  voler  esser  di- 
scusse in  modo  grave,  da  gravi  e  prudenti  uomini  ,  e  san- 
cite dall'autorità  col  consiglio  della  sapienza,  la  quale  si 
è  una  di  quelle  -  grazie  eh' a  pochi  'l  Ciel  largo  destina. 
Eppure  gli  avvocati,  e  i  curiali  son  tanti!  Non  so  se  Pe- 
trarca ,  che  aveva  pieni  sempre  di  Madonna  Laura  il  cuore, 
l'intelletto  e  la  penna,  intendesse  parlare  della  sapienza, 
dimeni  hanno  bisogno  i  legalt ,  ma  so  bene ,  oppure  parmi 
di  saperlo  ,  che  questo  tuttoché  bellissimo  verso  poteva 
essere  lasciato  là  dove  giaceva  senza  umiliare  nessimo  ,  e 
tlove  perciò  stava  assai  meglio  ,  che  C[ui ,  alla  coda  cioè 
d'una  trita  e  molto  nota  sentenza  ,  che  i  togati  uditori  e 
i  maggiori  e  minori  Magistrati  assisi  ad  ascoltar  il  nostro  av- 
vocato non  avean  punto  bisogno  di  sentirsi  ripetere. 
Non  ci  pare  poi  ,   che  facciano  troppo    all'assunto    del 

discoiso  le  sentenze  luna  all'altra  accavallantisi  dalla  pa-» 

o  'f 


34 

l'ina  oliava  sino  alla  duodocima  dove  il  n.  A.  discorre  di 
tutto  un  poco  ,  cioè  del  luminosi  guiderdoni  compartili  a 
(jucUe  persone  ,  che  si  adoperarono  pel  vantaggio  dello 
italo  -  dell' elevazione  di  personaggi  ragguardevoli  alle 
cariche  primarie  -  delle  pregevoli  decorazioni  e  titoli  digni- 
tosi conferiti  a  Senatori  -  della  nr'gltgenza,  che  mal  si  ri- 
compie con  tardiva  operosità  -  del  disonore ,  che  sma- 
scherato quegli  acquista  ,  che  al  favore  di  non  durevole  si- 
mnlazioneo  (t impostura  infame  aspetta  la  palma  -  dell'amor 
proprio  ribelle  alla  divinila^  restio  agl'impulsi  del  sangue , 
sordo  alle  voci  della  natura  che  spingeva  al  fraticidio ,  ab 
tradimento  ,  all'assassinio ,  il  quale  amor  proprio  con  la 
smania  delle  compiiste  e  delle  ruberie  sì  pubbliche,  che 
privale  ingenerando  l'oppressione  de'  sudditi  e  degli  estranei 
mandava  l'universale  a  soqquadro  ed  in  rovina  -  dei  templi 
inagnifici  alzati  al  sommo  Iddio  in  forza  dell'amor  no- 
bilissimo del  bea  pubblico,  e  privato  -  dei  Licurghi,  dei 
Soloni  ,  dei  Romoli ,  dei  Regoli ,  dei  Fabrizj ,  dei  Cincin- 
nati ,  delli  Deej  ce.  anime  tutte  grandi  e  meritevoli  di 
perpetua  celebrazione  -  dei  fondatori  de'  luoghi pii,  d'in- 
slitnti  scientifici  -  degli  intrepidi  fisici  ,  degli  instancabili 
i.ititiitori  della  giovcnlìc  -  dei  ìiiinistri  di  pace  -  dei  sacri 
stupendi  templi  innalzati  nella  dondnante ,  ed  altrove  ec. , 
le  quali  cose  sono  state  qua  e  là  sino  alla  pag.  i3  discorse 
e  tratLate  luna  dopo  l'altia  dal  nostro  oratore  a  prova 
dell'assunto  propostosi  a  pag.  4  i"  queste  parole  :  oifde 
promuovtMC  '1  vantaggio  dello  stato  e  provvedere  al  bisogno 
de'  privati  uomini  ,  gli  è  d'uopo  che  in  lutti  noi  (  avvo- 
cati ,  patrocinatori ,  notaj  ,  giudici ,  prefetti  ec.  )  l'amore 
del  bene  pubblico,  e  del  privato  sia  fervoroso,  ingenuo 
e  costante  -  tre  punti  del  suo  discorso  ,  che  si  diede  a 
credere  d'avere  orafojiamcnte  sviluppati  colle  massime  e 
sentenze  e  cogli  esempi  surriferiti  ,  e  con  altri  dello  stesso 
poaio  ,  e  della  stessa  intimità  call'assunto  da  noi  ouiuicssi, 
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La  perorazione  poi,  che  comincia  a  pag.  i4,  e  finisce 
colla  pag.  18  lunga  quattro  facciate,  è  una  continuata 
esortazione  ora  a  far  questo  ,  ora  a  lasciar  quello  ,  ossia 
è  una  catena  d'avvertimenti  ,  e  di  consiglj  al  ^enerevole 
0  dotto  consesso  in  istile  molto  tenue  ,  e  sfibrato.  Quanto 
alla  lingua  ,  pare  averci  dato  in  questo  suo  discorso  alcun 
che  di  meglio  ,  che  ne'  precedenti.  Ond'è  ,  che  più  volen- 
tieri ci  accingiamo  ad  annotare  quelle  sebben  rare  e  ve- 
niali pecche  ,  che  possono  essergli  inavvedutamente  sfuggite. 
E  mal  non  ce  ne  sappia  l'estensore  di  quel  certo  articolo 
comunicato  ^  che  si  legge  nel  N.°  18  del  Diario  Forense ,  al 
quale  que'  due  discorsi  del  n.  Avv.  da  noi  annotati  nella 
serie  prima,  parvero  tanto  belli,  ed  eloquenti,  che  non 
potè  farci  buone  quelle  nostre  sebben  poche  ne  iscortesi 
annotazioni. 

Pag.  4-  Quest' obbligo  corre  senza  meno  pili  stretto.  Oss.  Senza 

meno  in  vece  di  senza  dubbio  è  maniera  non  italiana. 

Pag.  sudd.  /  (juali  non  arrossiscono  di  vivere    solamente 

per  essi  stessi.  Oss.  Doveasi  dire  per  se  stessi  e  non  per 

essi  stessi. 

Che  se  in  loro  medesimi  si  riversano  quelli  che  maneg- 
giano gli  affari  pubblici  sono  dessi  più  colpevoli  in 
quanto  che  dovendo  eccitare  gli  altri  alla  pratica  della, 
.  virtù  ,  gli  scandalezzano  e  coWesempio  cattivo  ne  li  ri- 
traggono. Oss.  ninno,  cred'io,  neppure  eccettuato  l'esten- 
sore di  quell'articolo  comunicato  di  cui  sopra,  sarà  per 
accagionare  d'eccessiva  sublimità  di  pensieri  o  di  affet- 
tata ricercatezza  di  vocaboli  ,  o  di  tronfiezza ,  e  d'am- 
pollosità questo  brano  di  discorso  ;  che  la  somma  bas- 
sezza di  stile  in  che  è  dettato  salta  agli  occhi  d'ognuno 
senza  che  valga  a  sollevarlo  una  linea  da  terra  quella 
sforzata  frase  del  riversarsi  di  uno  sopra  se  stesso  e 
quell'affettatissimo  dessi  in  vece  di  essi  ,  e  quel  mer- 
cantila in  quanto  che,. 
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l'a".  5.  Ccrcdsi  in  vano  la  giusliziu  (quando  i  giudici  ed  T 
i  curiali  sono  invasi  dalla  tiepidezza  ,  o  guadagnati 
dall'  amore  prillalo.  Oss.  Questa  sentenza  ,  die  consta 
di  duo  concetti ,  larebl)e  l'orse  niaf^gior  impressione  ,  se, 
lidolti  questi  in  un  solo,  fosse  espressa  iu  questo  modo  ; 
ccrcisi  in  vano  la  giustizia  da  giudici  o  curiali  invasi 
dalla  tiepidezza  o  guadagnali  dall'amore  privato.  Ma 
quell'amore  privato  non  n>i  garba  punto  a  cagione  dei 
varj  significamenti  ,  di  cui  è  suscettivo  il  vocabolo  pri- 
valo ,  che  in  primo  luogo  può  essere  participio  di  pri- 
vare ed  in  secondo  far  l'uflizio  d'aggettivo  ,  sotto  diversi 
signitlcati. 

pag.  9.  Non  mendicato  riceve  il  premio  colui  solo  ,  che  ec. 
Oss,  Ngn  pare  ,  che  quell'aggettivo  mendicato  sia  stato 
posto  un  po'  troppo  lungi  dal  suo  sostantivo  premio^  vi- 
cino al  quale  renderebbe  forse  il  pensiero  più  cliiaro , 
più  evidente  ,  e  più  vibrato?  Non  mendicalo  premio  , 
oppure  premio  non  mendicato  riceve  od  anche  riceve 
premio  non  nieiulicalo  colui  solo  ce. 

)\ig.  IO.  Inforza  dell'amor  nobilissimo.  Oss.  Inforza  è 
modo  mercantile,  plebeo,  e  la  logica  della  lingua  lo 
condanna  nelle  scritture  ,  che  richiedono  ,  come  questa, 
una  certa  dignità  ,  e  proprietà  nelle  parole. 

J*ag.  sudd,  /  trovali  di  cui  e  le  scienze  ,  e  le  lettere  ec, 
mirabilmente  si  giovano.  Oss.  Quel  genitivo  di  cui  fri» 
i  due  nomi  i  trovali  e  le  scienze  mi  lascia  a  prima 
fi'oste  in  dubbio  da  chi  sia  retto,  e  con  quale  dei  due 
nomi  debba  far  senso.  Si  sarebbe  servito  alla  chiarezza 
del  discorso,  se,  a|>parteneiid()  tal  genitivo  al  nome  che 
gli  vien  dopo  ,  fra  lui  e  rantecedente  ,  si  fosse  interposta 
una  virgola  ;  che ,  chiunque  anche  de'  più  rozzi  leg- 
giloii  giunto  ali  ultima  parola  del  periodo  si  giovano  ^ 
avrebbe  tosto  compreso  non  essere  quel  genitivo  punto 
governato  da  veruno  di  que'  «Juc  uouii ,  pel  cui  mezzo  à 


fòllocato,  bensì  dal  Terljo  suddetto  si  igiovdno;  per  lo 
«he  ,  essendo  anche  troppo  lontano  questo  verbo  dal 
suo  caso  ,  conveniva  allogarglielo  quanto  più  vicino  si 
polca,  e  dire:  /  trovali,  di  cui  si  giovano  è  le  scienze^ 
e  le  lettere  ec. ,  anche  per  quest'altra  ragione,  che  il 
pronome  relativo  non  vuol  essere  smosso  dal  primo 
posto  della  proposizione  incidente,  di  cui  egli  è  primo 
e  necessario  elemento  ,  sebbene  talora  ne  faccia  gli  ul- 
timi ufFizj. 

Pag.  II.  /  quali  ond'eslìrpdr  incontrano  il  morbo.  Oss.  ha- 
frase  onde  estirpar  incontrano  il  morbo  è  frase  zoppa. 
Fatela  camminare  ,  cioè  costruitela  ,  e  lo  vedrete.  / 
quali  incontrano  il  morbo  ond' estirpare.  Vi  sembra? 
Volete  ch'io  faccia  il  miracolo  di  farla  camminar  ritta 
è  spedita  senza  troppa  fatica  ,  né  grave  spesa  ?  Eccomi 
all'operatione.  Prendete  il  pronome  quello,  applicatelo 
sincopato  alle  piante  della  parola  estirpar ,  e  facendo 
precedere  il  verbo  principale  ed  il  suo  reggimento  a 
questo,  dite  come  dico  io:  i  quali  incontrano  il  morbo 
onde  estirparlo;  oppure  onde  estirpare  il  morbo ,  lo  in- 
contrano; che  così  ogni  verbo  avrà  il  suo  oggetto  ,  e 
la  frase  non  sarà  più  zoppa. 

Pag.  i3.  Quanto  gli  preme  la  prosperità  dello  stato,  al- 
trettanto gli  è  caro  il  ben  essere  degli  amali  suoi  sud- 
diti. Oss.  Se  la  prosperità  dello  stato  non  è  attix»  clic 
il  ben  essere  de'  sudditi  -,  se  ciò  ,  che  forma  lo  stato , 
»ono  i  sudditi  ,  se  prosperità  ,  e  ben  essere  sono  due 
cose  medesime  ,  che  significano  cioè  la  medesima  cosa  ; 
quanto  ci  viene  qui  dicendo  il  n.  oratore  aon  montava 
il  pregio  ,  ch'ei  ce  lo  venisse  squacquerando  in  due 
proposizioni  architettate  a  foggia  di  periodo  bimembre 
ben  riquadrato,  e  ritondo.  Non  farebbe  ridere  chi  di- 
cesse: quanto  mi  preme  la  salute  del  corpo ,  aftieltant^ 
mi  e   caro  il  ben   esser*  delle   sue  membra^ 
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Pag.  14.  Clie  a  grande  onore,  e  pari  Éenno  sovrainlerid^ 
agrinterni  ajfari  del  regno?  Oss.  A  grande  onore;  be- 
nisbiuio,  ma  a  pari  senno  non  già;  poiché  l'indole  e 
la  natura  di  questo  secondo  pensiero  ,  che  è  pensiero 
(li  maniera,  non  richiede  la  preposizione  a;  ma  la  pre- 
posizione con,  onde  doveasi  dire  :  che  a  grande  onore, 
e  con  pari  senno  sovrainlende  ec. 

}*itg.  i5.  Se  inanimiti  da  una  scintilla  dell'amore  in  di- 
scorso. Oss.   Amore  in  discorso! 

Pai^.  sudd.  yi  farete  veder  diligenti.  Oss.  Vi  farete  veder 
diligenti  !  ! 

Come  giova  sperare  dalle  premure  sin  qui  spiegate  dalla 
maggior  parte  di  voi ,  e  direi  tutti  di  buon  grado.  Oss. 
Aggiungasi  la  preposizione  da  al  nome  tutti,  il  quale 
è  retto  dal  participio  spiegate  e  non  dal  verbo  dirci. 

Pag.  17.  Tenendo  il  preallegato  modo  ec.  Oss.  Ella  è  di 
certo  itahana  ,  italianissima  la  \occ  preallegato;  ma  non 
nel  significato  inteso  dall'autore-,  poiché  tale  parola  non 
si  adopera ,  che  nel  significato  di  precitato ,  succitato , 
e  non  di  ragionato  ,  trattato ,  discusso,  discorso;  poiché 
la  voce  semplice  allegato  non  vale  altro  che  citato  o 
prodotto  a  testimonianza  delle  sue  opinioni  ,  a  corro- 
boraz.ìone  di  qualche  sentenza  ,  onde  si  dice  prcalle- 
gaio  libro,  preallegata  sentenza  ,  preallegalo  testo,  preal- 
legalo articolo,  ^ro\a  preallegata,  giusta  gli  es.  allcgnlL 
nel  dizionario-,  e  non preatlr.galo  modo  ,  quando  questo 
modo  non  sia  stato ,  come  nel  caso  nostro  ,  accennalo 
a  maniera  di  semplice  a/artj«c  ,  ma  ragionato,  discorso, 
trattato  un  po'  alla  lunga.  "< 

l*ag.  sudd.   Quell'inclito  personaggio  ,  che  già  tempo  onor 
e  lume  del  foro   Torinese.  Oss.    L'clissi    del     verbo    al 
nome  lcmj>o  non  è  di  buon  conio  ,    né    adoperala    da 
puri  Scrrttori.   Forseché  indeboliva  il  pensiero  dell'intera. 
propo>izi(ine  il  dire:  già  qualche  tempo  fa? 
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ag.    18.  Si /unno  istrutti,  7ì7ìgliofi  ,  e  felici  i  particolari 

nomini.  Oss.  Chi  sono  questi  uomini  particolari ,  che  per 
l'amore  del  bene  privato  si  fanno  istrutti?  Chi  può  ca- 
pire a  fondo  come  mai  addivenir  possa  ,  che  amando 
uno  il  bene  privato  possa  farsi  istrutto  ?  Quanto  all'ad- 
diettivo  particolari  afilbbiato  al  nome  uomini  nel  signi- 
ficato di  privati  torniamo  a  scomunicarlo  in  questa  terza 
serie,  come  abbiamo  fatto  nella  prima.  Che  uomini  ^tìr- 
licokiìi  sono  a  dirsi  quelli ,  i  quali  si  distinguono  ,  o 
vogliono  distinguersi  dagli  altri  in  checchessia  ,  dei 
quali  si  dice  anche  che  particolarizzano  ,  cioè  che  si 
rendono,  o  si  fanno  particolari ,  e  (  molto  meglio  ) 
singolari;  eccone  bel  esempio.  Che  m'avean  sì  da  me 
stesso  diviso  -  E  fatto  singoiar  dall'altra  gente. 


AUTTCOLO  IV. 

Confronto  di  un  brano  degli  annali  di  Cornelio  Tacilo  j 
tradotto  da  P.  C.  S.  (  aringhe  di  Cornelio  Tacito  ^ 
Yen.  1806  )  e  dal  C.  Cesare  Balbo  (  gli  annali  di 
Cornelio  Tacito  volgarizzati  ,  Tor.    i83o  ). 

esto  Ann.  lib.  i.  n.  ^i.  Non  florentis  Caesaris  ,  neque. 
suis  in  castris  ,  sed  velut  in  mbe  vieta  ,  facies  ,  gemi- 
tusque  ac  planctus  etiam  militum  aures,oraque  advertere. 

*,  C.  S.  Non  di  fiorente  Cesare,  ne  ne  proprj  accampa- 
menti ,  ma  di  soggiogata  città  era  ivi  aspetto ,  gemito , 
e  pianto  ,  che  le  orecchie  destavano ,  e  gli  occhi  anche 
dei  soldati. 

In  queste  ben  poche  linee  di  traduzione  ci  si  affacciano 
quasi  più  errori  che  parole,  errori  di  sintassi,  e.  di 
•.senso  ,  per  cui  affatto  stravisata  si  fa  la  mente  dell'au- 


tore  latino.  Esaminando  questo  brano  -  era  ivi  aspetto ^ 
gemito,  e  pianto  non  di  fiorente  Cesare,  via  di  città 
òo^giogala,  ne  ne' proprj  accanipanienli  ^  i  quali  (aspetto, 
gemito,  e  pianto  )  desta^'ano  le  orecchie,  e  gli  occhi 
anche  dei  soldati  -  c'incontra  tli  osservare  i.**  cerne  quel 
ne  ne'  proprj  accampamenti  si  è  un  pensiero  ,  che  tra- 
dotto alla  lettera  dice  poco  o  nulla  per  la  ragione  che' 
non  si  attacca  troppo  bene  coi  pensieri  ,  che  lo  fian- 
cheggiano -,  2.*  come  quei  due  ne  successivi  ,  di  cui  uno 
è  particella  negativa,  l'altro  prep.  artic.  {  ne  ne' proprj 
accampamenti  ),  pare,  che  non  rendano  un  troppo 
grato  suono  ;  3."  come  la  metafora  di  quell'addicltivo 
fiorente  applicato  a  Cesare  è  forse  anch'essa  poco  con- 
forme al  genio  della  lingua  ,  perchè  tale  aggettivo  inteso 
al  figurato  più  ad  inanimate  cose  si  conviene  ,  dicendosi 
regno  fiorente,  repubblica  fiorente  ec.  che  a  cose  ani- 
mate ,  non  dicendosi  nomo  fiorente  ,  re  Jiorcnte ,  Carlo 
fiorente  cc.\  4."  come  il  senso  dell'autore  è  poi  allatto 
stravisato  là  dove  il  pensiero  della  vinta  città,  che  l'au- 
tore latino  ha  posto  in  caso  ablativo ,  come  quello,  che 
si  riferisce  a  circostanza  pertinente  a  Cesare  e  forma 
una  vaga  ed  espressiva  antitesi  coU'altrp  antecedente  abl. 
suis  in  caslris  fu  dal  sig.  V.  C.  S.  tolto  di  luogo  e  fatto 
genitivo  dei  nomi  gcmitus ,  aspectus ,  luctus  ,  coi  ([uali 
ha  nulla  che  fare ,  od  altro  non  fa  di  certo  ,  che  im- 
brogliare il  senso  ;  5.**  l'aspetto  d'una  città  desolata,  il 
quale  aspetto  desta  ^U  occhi  ,  mi  pare  una  frase  assai 
impropria  ,  e  Io  stesso  dicasi  pure  del  pianto  ,  e  del 
gemito  ,  che  fanno  la  stessa  cosa  ,  cioè  ,  che  de&tauo  le 
orecchie  ,  e  gli  occhi  ;  poiché  non  è  proprio  né  degli 
occhi  ,  né  degli  orecchi  il  dormire. 
C.  Cesare  Balbo.  Pareva  non  proprio  campo  d'un  Cesars 
in  snl  Jìorirc ,  ma  quasi  vinta  città  e  volti ,  e  gemiti ,  e 
pianti,  che  aUrabScrogUocchi  e  gli  orecchi  anche  de  soldati. 
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Clii  legge  questi  due  brani  di  traduzione    anche    senz' 
avere  innanzi  gli  occhi  il  testo  dell'autore  non    può    a, 
meno  di  preferire  quest'ultimo  a  quell'altro  per  la  raag- 
gioi-  pui'ezza  della  lingua  ,  per  la  più  chiava  verità  del- 
l'espressione ,  e  per  la  più  grande  evidenza  della    cosa 
narrata.  Il  che  risulta  .dalle  parole  tutte  proprie  ed  ac- 
conce  alla  cosa  stessa  ,  e  dal  costrutto  non  punto  sten- 
tato. Chi  poi  si  portasse  agli  occhi  il  brano    latino     di 
Tacito  non  potreblie  a  meno  di  ravvisare  nella    tradu-  . 
zione  fattane  dal  Balbo  anche  maggior   fedeltà.     Ei    ci 
vedrebbe  come  quell'ablativo  di  luogo  in  urbe    capta , 
che  fa  senso  con  quell'altro  pur  di  luogo  suis  in  castris 
fu  trasportato  dal  traduttore  ad  uno  stesso  caso,  perchè 
lutti  e  due  espvitnono  circostanze  ,  clie  si  riferiscono  al 
solo  Cesare,  e  delle  quali  l'ultima  fu  dal  sig.  P,  C.  S. 
contro  la  mente  dell'autore  fatta  ben  a  torto  dipendente 
da  quei  tre  nomi  suddetti.  Il  cjualificativo  poi  di  Cesare 
adoperato  dal  Balbo  a  guisa  di  verbo  (  in  sul  fiorire  ) 
oh  quanto  è  leggiadro  !  £i  s'accosta  senza  alcun  dvdìbio 
molto  più  dappresso  al  senso  di  Tacito  ,  ed  è  assai  più 
espressivo  ,  ed  energico ,  che  non  conservato  nella    sua 
pura  qualità  di  participio,  cioè  Jiorente.  Ei  ci  vedrebbe 
pure  con  qup.nto  niagi^ior  logica  di  lingua  ,  e  proprietà 
di  frase  fu  dal  nobile  e  dotto  nostro  paesano    tradotto 
(IxmWafh'erlere  or-a  ,  et  aures  ^  neìV attrarre  gli  occhi,  e 
gli  orecchi  che  non  lo  fu  dal  sig.  P.  C.  S. 
Un   attuale  Maestro  comunale  di  quarta  costruivalo  pri- 
mieramente a  questo  modo  :   facies  et  gemitus  et  pian-" 
ctus  Caesaris  non  florentis  ,  neque  suis  in  castris  ,    sed 
in  urbe  vieta  ,  coeperunt  advevtere  ,  o  adverterunt  aure» 
et  ora  etiani  militum.  i°   Facies    Caesaris    erat    facies 
Caesaris  non  llorentis  ,  neque  (manenti»)  in  suis  castris, 
sed  in  urbe  vieta  ,  gemitus  et  planctus  etiani    militum 
coeperunt  advertere  ,   o    adverterunt    aurcs    atque    ora 


4^ 

(  populi  ,  civiiim  cU.  ).  Oppure  geinltus  et  planctus 
(  populi  ,  civium  etc.  )  coepeiunt  advcrtere ,  o  advei'- 
terunt  auies  atquc  ora  militum.  Egli  è  certo  ,  che  il 
genitivo  mililuni  jinsto  in  mezzo  ai  nomi  planctus  etC. 
e.  ora  etc.  lascia  dubitare  a  quale  di  que'  due  nomi 
ubbia  Tacito  inteso  di  applicarlo. 


ARTICOLO  V. 

Supplica  composta  da  un  Maestro  pubblico  di  lingua  italiana.' 

Rappresenta  Nv  N.  fu  N.  N.  nativo  ed  abitante  in  N.  N. 
per  essere  stato  coscritto  dell'aniìo  i8  .  .  sotto  il  n.".  .  .  . 
d'estrazion  di  levata  <juivi  ubbidiente  alla  legge  fu  incor- 
porai» nel  battaglione  Cacciatore  du  .  .  .  .  a  .  .  .  .  ed 
ivi  nell'anno  i8  .  .  nuovamente  incorporato  nel.  .  .  .  reg- 
gimento Cacciatore  in  qualità  di  ...  .  nella  ....  com- 
pagnia fu  puoi  innalzato  al  grado  di  ...  .  Ebbe  il  med." 
im  colpo  disgraziato  ,  cioè  li  ...  .  a  .  .  .  .  nella  parte 
destra  deWuncha,  «love  furono  levate  tredici  ^j>c::tYZ  d'ossa, 
e  sempre  ferita  aperta ,  ed  inguaregibile.  Per  tal  cosa  li 
cagionò  due  aiuii  di  letto  a  .  .  .  .  Dopo  d'aver  servilo 
S.  S.  R.  ÌM.  in  qualità  d' .  .  .  .  nella  compagnia....  mi 
fu  assegnato  per  regia  procedenza  L.  .  .  .  annui.  Mi  im- 
piegai nella  qualitif  di  ...  .  (junl  tu  l'ultinia  mia  disgrazia 
d'essere  il  giorno  ....  nel  caso  che  accompagnava.  .  .  . 
il  ...  .  ad  un  lialto  il  cavallo  si  spavento  ,  preso  fuga 
nei  paracari ,  io  procurando  salvare  la  vita  ai  ...  .  ad 
un  tratto  mi  trovo  sotto  le  rodi  della  careta  ,  mi  spac- 
carono ambi  le  gambe.,  la  quale  disgrazia  mi  lia  tenuto 
in  letto  ,  ove  mi  sono  disfatto  d'ogni  mia  sostanza ,  piìt 
la  quale  fu  la  cagione  ,  clic  nei  tempi  lurbidi  sono  co' 
slrcllo  di  tenir  il  letto  carico  di  acutissimi  dolori.  Ec» 
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Dizionario  Piemontese  Italiano   Latino   Francese ,   compi- 
lato dal  signor   Sacerdote    Casimiio    Zalli    da    Chieri , 
edizione  seconda  riordinata  e  di  nuovi  vocaboli  arricchita. 
Voi.   ij  Fase.   I.   Carmagnola  dalla   Tipografia 
di  Pietro  Barbio   i83o. 

Eccoci  forniti  d' una  seconda  edizione  del  Dizionaiio 
Zalliano  Piemontese  -  Italiano  -  Latino  -  Francese  per  cura 
dell'  ottimo  Tipografo  di  Carmagnola  ,  a  cui  tipi  già  da 
un  secolo  in  qua  è  debitore  di  moltissime  opere  classiche 
a  scienze  ,  e  a  letteratura  pertinenti  il  Piemonte  ,  alla  cui 
gratitudine  è  certo  che  acquista  in  oggi  questo  bravo  e 
intelligente  stampator  di  provincia  un  nuovo  diritto  mercè 
della  ristampa  a  cui  ora  s' accinse  del  dizionario  Zalliano 
non  badando  alle  enormi  spese ,  ed  agli  infiniti  travagli 
che  dovea  costargli  cosi  immane ,  e  malagevolissimo  lavoro. 

Ben  sapendo  egli  quante  ,  e  quanto  vaste  e  profonde' 
cognizioni  e  di  lingua,  e  di  grammatica,  e  di  lessicografia 
richiedansi  in  chi  s'accinge  alla  compilazione  d' un  dizio- 
nario di  dialetto  ,  di  so  diffidando  e  del  suo  sapere  ,  ri- 
corse air  opera  ,  ed  ai  lumi  dei  più  dotti  filologi  del  Pie- 
monte ,  siccome  ci  avvisa  nella  sua  prefazione  con  queste 
parole  :  contribuirono  moltissimo  all'emenda  di  questo  vo- 
cabolario varie  erudite  persone;  le  quali  se  non  avranno 
mancato  di  dare  il  loro  maggiore  per  servire  quanto  me- 
glio si  poteva  e  alle  commendevolissiuie  viste  del  tipo- 
grafo editore  ,  e  al  bisogno  de'  Piemontesi  che  debbono  i 
loro  concetti  esprimere  italianamente,  questa  seconda  edi- 
zione non  potrà  a  meno  di  riuscire  più  perfetta ,  e  mi- 
gliore della  prima  quantunque  eseguita  vivente  1'  Autore, 
Se  non  che  qual  è  quel  dotto,  cui  non  accada,  come  ad 
Omero  ,  di  sonnacchiare  scrivendo  ,  o  di  scrivere  sonnac- 
chiando ?  Non  accadde  anche  questo  sinistro  ai  compila- 
tori ,  personaggi  altronde  dottissimi,  e  versatissimi  in  ogni 


Itiistero  tì<>lla  lingua,  ai  comptlatoii,  dico,  3el  <liz"ionprlo" 
«Iella  Crusca,  come  ce  ne  avvisa  e  ce  lo  piova  ,  pièces  à 
la  main  ,  il  MonU  correttore  di  quel  codice  nella  sua  Pro- 
posta di  correzioni  ,  e  di  aggiunte  al  dizionario  prefato? 
Che  inaravi{;lia  sarebbe  ,  se  quelli  die  impiegati  furono 
dal  nostro  tipografo  ad  cuiendare  il  dizionario  Zalliano  , 
anch'  eglino  incorsi  fossero  iu  alcuni  di  quegli  sconci 
ìimprovcrali  dal  Monti  al  dizionario  della  Crusca,  cioè 
interpretazioni  storte ,  deduizioni  inesatte ,  e  lacune  di 
voci  ?  Ben  sarebbe ,  cred'  io  da  farsene  le  più  alte  mera- 
viglie j  se  prendendo  alcuno  a  correggere  gli  errori  in  cui 
potettero  cadere ,  e  riempiendo  le  lacune  delle  voci  da  loro 
intralasciate,  volessero  istizzirsene,  e  bandirgli  la  croce 
addosso.  Il  che  reputando  fermamente  non  abbia  ad  av- 
venirmi né  per  parte  di  que'  dotti  che  concorsero  col  ti- 
pografo ad  ampliare  questa  seconda  edizione  del  dizio-^ 
Dario  Zalliano  ,  né  tanto  meno  dal  tipografo ,  cui  non  il 
merito  ,  o  demerito  dell'  opera  riguarda  ,  ma  la  mera  cura 
d' imprimerla  correttamente  ,  eccomi  ad  allacciarmela  senza 
più,  annotando  non  già  tutte  le  voci  ,  e  le  frasi  del  nostro 
dialetto  che  potessero  parermi  o  non  esattamente  defi- 
nite, o  a  torto  omesse,  ma  alcune  soltanto  tolte  qua,  e 
là  più  per  passatempo  ,  che  per  farue  una  rigorosa  ras<» 
segna. 

Pag.  2.  col.  2.  lin.  21.  Abatu  -  Dibattalo,  afflino  ,  sbi-^ 
gottilo  ,  (onlrafatto  nel  volto.  Animus  moerore  infra- 
ólns  ;  nfligc.  ,  chagriné ,  abatu.  Oss.  11  francese  abatu 
dovca  precedere  il  fig.  ofligc.  ce.  Dibattere  poi  nel  pro- 
prio non  significa  quello ,  che  abbattere ,  e  perciò  né 
anche  dibattuto  ,  che  è  carne  ,  ed  ossa  di  dibattere. 
Questo  nel  proprio  significa  battere  in  qua  e  in  là  pre- 
stamente con  checchessia  dentro  a  vaso  materie  viscost 
per  istemperarle.  Così  nei  vocabolai-j  ,  che  ci  danno 
«jucsf  es.  Si  muti  la  ferita  due  volle  il  giorno  bagnando 


45 

ta  stoppa  con  olio,  e  allume  cV  uovo  dibattuto.  Onde 
muoverebbe  le  risa  più  prolongate  ,  clii  traducendo  que- 
ste dizioni-Hft  erbo  abatu,uii  caslcl abatu,  una  tour  abu' 
tuaec.  dicesse  un  albero  dibattuto,  un  castello  dibattuto, 
una  torre  dibattuta  ec.  E  c[uello  scolaro  che  dovendo  tra- 
sdurre in  latino  le  dizioni  Piejnontesi  sopraddette  ,  cioè  un 
erbo  abatu  -  una  tour  abatua  prendendo  voce  dal  nostro 
dizionario  te  le  volgesse  a  questo  modo:  arbor  moerore 
infraQta;  turris  nwerore  infracta ,  lo  ammetteresti  dalla 
classe  d'umane  lettere  a  quella  di  rettorie^? 
ig.  e  col.  sudd.  liu.  ^8.  A  berlicli  -  m  piccola  quantità^ 
a  leccarsene  le  dita;  minimum.  Oss.  Il  modo  a  leccar' 
sene  le  dita  nou  è  modo  che  esprima  la  quantità  ,  ma 
la  qualità  ,  e  qualità  buona-  di  cosa  comesliblle  ,  e  lo 
usiamo  prue  noi  Pieinontesi  in  molte  occasioni  :  conia 
torta  sfojà  a  V  era  così  bona  chi  a'  na  somo  berlicasni} 
jin^  ai  dii.  Onde  chi  si  ponesse  a  tradurre  il  nostro  a 
berlick  per  quell'  a  leccarsene  le  dita  ti  darebbe  un  in- 
tingolo lU  fatto  di  lingua  da  non  leccartene  certamente 
le  dila ,  ma  da  sputartelo  di  bocca  incontanente. -Matta 
primiei'amente  si  è  la  versione  latina  minimum  data  a 
berlick  ;  poiché  minimum  non  vale  già  né  in  piccola  , 
né  in  poca  quantità,  ma  in  nessuna  ,  ma  niente,  niente 
affatto  =  A  ben  esaminar  poi  questa  voce,  e  le  ragioni 
dell'  uso  suo ,  pare  che  non  possa  anche  significare  uè 
in  poca,  né  in  piccola  quantità ,  ma  in  quantità  appena 
sufficiente,  bastante  al  bisogno.  Onde  la  sua  definizione 
potrebb'  essere  rr:  In  quantità  appena  sufficiente,  o  ba- 
stante =  appena  sufiicientemente,  e  simili;  e  questo  modo 
unito  al  verbo  de  cioè  de^  a  berlick  d' una  cosa  :  si 
potrebbe  risolvere  con  questi  altri  riboboli,  cioè  darò 
alcuna  cosa  colla  balestra ,  porgerla  eolla  spada  ,  do- 
garla per  lambicco  ,  cioè  stentatamente  ,  e  fors'  anche 
lamj:}iccarla. 
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Pag.  3.  col.  I.  lin.  5G.  A  hoàca  duerta  -  con  attenzione^ 
a  bocca  aperta.  Oss.  Prima  il  proprio  ,  e  poi  il  figu- 
rato, gridano  i  lessicografi,  e  la  ragione.  Dunque  si  cor- 
regga posponendo  il  figurato  con  attenzione  al  proprio 
a  bocca  aperta.  INè  tutto  è  corretto  ancora  dalla  ragione, 
e  dalla  critica.  Poiché  queste  ci  dicono  a  tutta  gola  , 
e  noi  dobbiamo  ascoltaile  a  bocca  aperta  ,  cioè  colla 
più  grande  alicnzione  ,  die  la  semplice  definizione  con 
attenzione  non  vale  a  spiegare  in  tutta  la  sua  forza  ed 
estensione  fisica,  e  morale  il  piemontese- a  bocca  elicerla 
cioè  l'atto  della  tensione ,  non  cbe  dell'  intelletto ,  e 
dell'  animo  ,  ma  di  quella  parte  di  volto  che  si  chiama 
bocca  ,  la  quale  ti  si  fa  a  tua  insaputa  quasi  immota  e 
convulsa  ,  allora  quando  t' incontra  di  contemplare  od 
udire  alcuna  cosa ,  che  sovranamente  ti  piaccia ,  e  ra- 
pisca-,  la  quale  attenzione  è  allora  ,  come  ben  vedi,  più 
che  ordinaria  ,  e  comune.  Vintentiqne  ora  tenebant  di 
Virgilio  sarebbe  a  mio  avviso  un'ottima  versione  la- 
tina del  Piemontese  =  a  stasìo  tutti  scotandlo  a  bocca, 
duerta.  Ma  chi  volendo  far  italiano  quel  classico  passo 
latino  non  dicesse  altro  ,  se  non  se  :  sta^-ansi  ad  ascol- 
tarlo con  attenzione j  a  niuno  e  né  anche  al  più  goiTo 
scolaro  d'  umane  lettere  ,  potrebbe  parere  fedelmente  , 
e  interamente  tradotto. 

Pag.  3.  col.  2.  lin.  ò.  A  bocce  ferme  ^  -  In  fine  .^  per  fine  ^ 
ogni  cosa  ben  considerata  ,  in  ullinio  finalmente.  Oss. 
Manca  pure  anche  qui  la  definizione  propria  e  naturale; 
Per  §oprappiù  ninna  di  quelle  cinque  definizioni  ,  ossia 
versioni  italiane  può  quadrare  vuoi  nel  senso  figurato  , 
vuoi  nel  proprio  al  sentimento  di  quel  ribobolo  piemon- 
tese sentenzioso  e  bellissimo  a  bocce  ferme  ,  il  quale 
chiudendo  una  sentenza  imperativa  ,  in  cui  havvi  l' ec- 
lissi del  verbo  (  aspelé  )  non  può  tradursi  ,  né  per  un 
avverbio  ,  né  per  una  congiupzioue,  cbe  da  sé  non  fanno 
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alcun  senso.  //  punto  è  mio,  dice  Pierotto  vingaluzzan- 
dosi  ,  appena  ha  spiccato  dalla  mano  e  fatto  rotolare 
per  terra  la  sua  pallottola  -,  il  punto  e  mio  ;  -  A  bocca 
ferme^  gli  risponde  Giacomino  ,  a  bocce  ferme  gli  spet- 
tatori-, dovendo  fare  italiano  il  costoro  detto  a  bocce 
ferme,  diresti  infine  o finalmente  ,  oppure  ogni  cosa 
ben  considerala  od  in  ultimo?  No-,  ne  sono  più  die  certo. 
Intanto  il  senso  letterale  ,  e  naturale  ,  cioè  proprio  del 
suddetto  ribobolo  non  può  a  mio  avviso  esser  altro  che 
questo  :  a  pallottole  stanti,  a  pallottole  fermatesi ,  e  anche 
fermate  ,  o  ferme ,  e  la  figurata  ?  Ohimè  !  Non  potresti, 
Lettor  mio  caro  ,  lasciarmi  andar  in  pace  e  sdebitarmi 
di  questo  benedetto  senso  figurato  ,  se  non  per  com- 
passione della  mia  ignoranza,  almeno  per  risparmiarti 
la  noja  di  leggere  un'altra  lunga  e  forse  insipida  cica- 
lata? Abbiti  adunque  queste  -  a  bocce  ferme  -  a  giuoco 
finito  ,  a  lite  decisa,  (  supp.  aspettale)  -  aspetta  la  fine; 
e  forse  questo  nostro  ribobolo  si  potrebbe  voltare  m 
questi  altri  del  parlar  Fiorentino  :  ce  ne  avvedre?no  al 
far  de'  conti  =  allo  scuotere  de'  sacchi  =  allo  staccare 
delle  tende  ,  tolto  diilFuso  delle  fiere,  terminate  le  quali 
si  staccano  le  tende  delle  botteghe,  e  si  fanno  i  conti. 
J[l  le^'cir  delle  tende,  al  fn  del  fatto.  Dammelo  morto  ^ 
secondo  il  detto  degli  antichi  presso  Diomede  gramma- 
tico :  coda  numerabinius  exta ,  e  come  dice  il  Pe- 
trarca -  Zrt  vita  ,  il  fin  ;  il  dì  loda  la  sera. 
^ag.  6.  col.  I .  lin.  24.  Acudì ,  de  d'  V  ceni  -  attendere  a 
checchessia  ,  cooperar\>i.  Oss.  L'viso  ha  fornito  alla  lin- 
gua italiana  ,  autori  classici  hanno  adoperato  ,  e  i  di- 
zionari hanno  registrato  il  veibo  accudire  precisamente 
nel  senso  del  nostro  accudì,  de  d' U  ivui.  E  perchè  te 
nercelo  nascosto  ?  Temevate  forse  che  accudire  non  fosse 
voce  di  buona  lega  ?  Oh  quanto  siete  mai  schifiltoso, 
(0  severo  voi  che  ci  date  tanto  lestamente  avortare  pef 
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abortire-,  e  cas^allarc  per  abbassare  -,  e  addio  fare  per* 
addio  buon  tempo,  e  mille  altre  voci  e  frasi  date  tuoi  i 
e  mettete  in  corso  per  oro  di  zecchino  che  sono  pretto 
fango  e  mondiglia  -  Perchè  poi  sostituire  alla  voce  ac- 
cudire un'altra  defmi/ionc  non  punto  equivalente,  e  tanto 
lontana  dal  significare  la  voce  posta  in  registro  quanto 
la  voce  -  nome  occltio  e  la  voce  -  verbale  mirare  sond 
lontane  dalla  voce  -  nome  mano  ,  e  dalla  voce  verbo 
cooperare  ec.  iNoi  abbiamo  anche  quest'  altro  modo 
della  vote  man,  cioè  de  d' la  man,  modo  bellissimo 
che  significa  ....  Sapete  che?.  Il  vostro  coo/^erare  né 
più ,  uè  meno ,  che  vale  al  proprio  prestar  la  mano 
(  non  r  occhio  )  alimi  per  ajutarlo  a  far  qualche  cosa  = 
Non  avete  mai  sentito  a  dire  =  Ioni,  veule.'n  pò  demo 
d'  la  man  a  caricme  sto  sac  ?  Si  usa  poi  anche  al  fi- 
gurato ,  ma  non  così  frequentemente  per  ajutare  alcuno 
di  consìglio,  di  protezione,  di  datiaro  e  simili.  Dunque 
cooperare  non  può  significare  de  d'  i  ccui  ,  allineile 
gli  affari  succedano  bene  ,  ma  solamente  dò  d'  la  man 
a  servigio  d'  alcuno  per  ajutarlo  in  alcuna  cosa.  Se  vo- 
lete poi  meglio  chiarirvi  deli'  erroneità  della  definizione 
cooperare  da  voi  applicata  ad  acudì ,  e  da  voi  consi- 
derata per  sinonima  di  quell'  altra  de  d'I'ctuif  provatevi 
a  sostituire  il  verbo  cooperare  al  verbo  acudì  in  alcuna 
frase  ov'  entri  questo  verbo  e  vedrete  che  mostruoso 
,*enso,  e  che  arhchinesco  concetto  ve  ne  salterà  fuori. 
Facciamone  sperienza  su  questa  frase  :  Sour  Marches  a 
Z'  è  andait  a  òOc  lei  e  per  de  d' l' ojui  a  certi  travai  eh'  a 
l'  aviq,  comanda  ai  so  masoc.  3e  traducendo  questo 
tratto  volgerete  il  verbo  di  de  d'i' ani  nel  verbo  coope- 
rare ,  che  vale  operare  in  compagnia  ,  voi  ci  direte 
in  chiaro  e  buon  italiano  :  come  il  signor  Marchese  , 
posto  mano  a  rustici  strumenti,  si  acconciò  ci  pure  o  u 
lavorare  il  campo,  od  a  spargervi   sopra  il    lijtume  ,    <> 
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toltasi  una  falcelta  ,  si  diede  a  potare  ancL'  esso  le  viti 

in  compagnia  de'  suoi  villani.  Correggiamo  adunque  : 
accudì,  de  d'  /'ocut  -  acudire,  badare,  star  guardando, 
osservando  ,  assistere  ,  invigilare. 
Pag,  n.  col.  2.  lin.  35.  /(fé  ch'i  ghir  -  soiia  di  giiirci^ 
mento  -  offe  dt' dieci.  Oss.  Il  nostro  dizionarista  non 
si  mostra  molto  liberale  di  vocaboli  italiani  spiegativi 
di  quella  nostra  specie  dì  giuramento  -  afj'c  cìt*  V  giiir 
-  gratifìcandonelo  d'un  solo-,  quantunque  di  questi  modi 
giurativi  ,  asseverativi ,  e  simili  gliene  potessero  ioiuire 
in  gran  copia  le  grammatiche  e  i  dizionarj  italiani.  ]\hi 
se  almeno  quel  solo  ,  che  ci  ha  dato,  avesse  un  po'più 
cera  d' italiano  ,  pazienza!  Ma  oibò  !  Che  egli  ha  fatto, 
come  quell'avaraccio,  il  quale  ai  po\ creili,  che  gli  doman- 
dano la  limosina,  mette  in  mano  u)>.a  «iioneta  estera  ap- 
pena in  corso  e  tollerata-,  e  tale  si  è  qu^W  -  afj'è  de^ 
dieci  dato  come  per  dispetto  in  limosina  al  nostro  affi- 
eh'  i  giiir  ,  specie  quella  di  giuramento  che  non  trovi 
registrata  in  tutti  i  dizionaij  della  nostia  lingua ,  e  spe- 
cie di  giuramento  consueto  ai  barcajuoli  e  gondolicu'r 
dalle  lagune,  che  giuravano  ,  e  giurano  fors'  ancor  ai 
di  <1'  oggi  sulla  fede  di  c|ue'  signor  Dicce  che ,  a  detta 
del  Bembo  ,  formavano  il  Supremo  Magistrato  di  Ve- 
nezia appellato  //  Consiglio  de'  Dicci  ,  i  quali  più  non 
essendo  a  questi  giorni  ,  e  tal  formola  di  giuramento 
mancando  perciò  di  base  riesce  vano  e  ridicolo.  Oltie 
del  che  non  è  anche  ella  una  bella  e  nuova  maniera 
di  giurare  per  noi  Piemontesi  ,  il  giurar  sulla  fede  non 
già  d'  alcun  Grande  della  nostra  nazione,  ma  su  quella 
di  gente  ,  che  ci  è  afiatto  straniera  ?  Correggiamo  adun- 
que :  affé  eh'  i  giiir  =  affé  eh'  io  giuro.  Trad.  Ictt.  In 
fede  mia  =  alla  fede  mia  =  per  fede  mia  z=:  per  mia 
fé  =  ptr  la  fede  mia  =  affé  ."t:  effe  mia  =  sopra  la 
fnia  fede  ,  e  lasciamo  stare  quell'  a.ffè  de'  dieci  ,  -anchy 
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perche  non  ci  traduce  esattamente  quel  nostro  modo 
di  giuramento  :  perché  chi  dice  fijfè  eh'  i  giur  ,  intende 
di  giurare  sulla  lede  propria,  come  ne  fa  fede  il  pro- 
nome io  di  persona  prima.  E  chi  dice  affé  de'  dieci  giura 
sulla  fede  d'un  altro  ,  cioè  di  qne' Dicci,  che  Dio  gli 
abhia  nella  sua  gloiia;  ma  il  ribobolo  giurativo  coniato 
a  loro  contempla/.ione  ed  onore  mandisi  a  seppellire 
accanto  ad  essi  ;  che  noi  italiani  ne  abbiamo  de'mollo 
migliori. 

i'ag.  7.  col.  2.  Un.  49'  y^fctassion  -  osaggine  ,  smanceria, 
affettazione  ec.  Oss.  Se  (juel  buon  prete  del  Zalli  er- 
gesse il  capo  dal  suo  sepolcro  ,  che  direbb'  egli  al  ve- 
der riempito  di  tanta  bona  (picsto  povero  suo  diziona- 
rio ?  Che  risciacquata  non  farebbe  quella  buon  anima 
al  compilatore  di  questa  seconda  edizione?  Kgli  la  voce 
afi'tdssion  registrata  nell'  appendice  1'  ha  definita  :  Le- 
zio ,  smanceria  ,  affettazione  ec.  definizioni  arcibuonis- 
sime  ;  e  i  correttori  ,  e  ordinatoi  i  di  quel  suo  diziona- 
110  pi  pudendo  a  correggere  il  suo  dettato  scomunicano, 
e  sbarrano  la  voce  Lezio  voce  buonissima  ,  e  le  sosti- 
tuiscono qucst'  altra  osaggine  die  non  è  punto  italiana, 
su  cui  tacciono  tulli  quanti  i  dizionarj  anche  i  più  libe- 
rali ,  e  il  cui  significato  non  si  può  in  vcrun  modo  nò 
per  veruna  sorta  d'  analogia  indovinare. 

Pag.  14.  <-ol.  I.  lin.  38.  A  le  ninnasse  -  per  forza  ~  vi  ^ 
per  vini  ,  de  force ,  par  force.  Oss.  Niuna  di  queste 
definizioni  dateci  nelle  tre  lingue  può  quadrare  alla  di- 
zione avverbiale  piemontese  :  a  le  mnasse.  -  La  frase  : 
i't'it  pia  coni  fieni  a  le  bone  ,  e  a  le  menasse  ,  sareb- 
be ella  tradotta  appuntino  in  quest'  altra  italiana  :  Lo 
ho  trattato  cfnel figliuolo  alle  buone  ,  e  per  forza?  E 
così  quest'  altra  :  si  irnle  coni  fieni  a  le  mnasse,  i  nafe 
mai  j)i  gnau  ben;  se  trattale  quel  figliuolo  a  forza,  non 
y/e  caverete  più  alcun  bene.  Vi  pare  che    questo    modo 
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a  forza  sia  il  contrario  di  quel  primo  colle  buone  ,  e 
che  possa  far  senso  ?  Che  è  questo  a  le  menasse  se  non 
il  contrario  dell'  altro  a  le  bone?  E  se  la  dizione  a  le 
bone  r  avete  tradotta  colle  buone  (  e  si  sup.  maniere  ), 
perchè  non  tradurre  anche  il  suo  contrario  a  le  menasse 
colle  brusche  ,  aspre  esimili-,  le  queU  maniere  avverbiali 
si  possono  contrarre  nella  vera  voce  avverbiale  dolce-' 
mente ,  bruscamente  -  carezzevolmente ,  duramente  ecc.  e 
forse  non  sarebbero  mal  tradotti  qua' due  modi  a  le 
bone,  e  a  le  menasse  in  questi:  colle  carezze ,  colle  mi- 
nacce ,  careggiando  ,  minacciando  e  simili. 
Pag.  i8.  col.  2.  lin.  52.  A  mena  di,  a  ment,  a  memoria 
=  a  mente  ,  a  memoria.  Oss.  A  mena  dì  è  modo  av- 
verbiale ,  che  il  più  spesso  accompagna  i  verbi  sapere, 
imparare  e  simili ,  e  talora  anche  altri  verbi  ,  e  signi- 
fica non  a  mente  ,  né  a  memoria ,  ma  molto  bene ,  per- 
fettissimamente con  verbi  di  azione  intellettuale  -,  e  in 
gran  copia ,  abbondantemente  con  altri,  verbi.  La  fiase 
sapere  alcuna  cosa  a  memoria  o  a  mente  ha  i  suoi 
belli  e  buoni  gradi ,  cioè  il  positivo  ,  il  comparativo ,  e 
il  superlativo.  Una  cosa  p.  es.  si  può  sapere  a  memo- 
ria in  grado  positivo  ,  cioè  semplicemente  ;  si  può  sapere 
in  grado  comparativo  ,  cioè  meglio  d'un  altro  ;  e  si  può 
averla  appresa  e  saperla  in  grado  super-lativo  ,  cioè  molto 
bene,  ed  ecco  il  nostro  a  mena  dito  -  il  quale  non  si- 
gnifica già  semplicemente  1'  azione  dell'imparare,  e  del 
sapere  a  mente ,  a  memoria  una  cosa  ,  ma  bensì  il  sa- 
perla, e  l'averla  fissa  nella  mente,  e  nella  memoria 
in  modo  superlativo,  cioè  molto  bene  ,  oUimamentc  , 
perfettissimamente  ;  onde  si  può  dire  che  a  mena  dìz=. 
a  mena  dito  ;  è  un  modo  avverbiale  di  maniera  in 
grado  superlativo.  E  se  non  si  vuole  prestar  fede  alle 
mie  chiacchiere  si  aprano  i  dizionarj ,  e  si  vedrà  che  alla 
voce  a  mena  atto  (  alla  qual  dizione  italiana   italianis- 


siiiKi  per  non  aver  il  nostro  dizionarista  renduto  giu- 
stizia col  registrarla  inerita  d'  esser  rimbrottato  un  co- 
tal  poco  )  si  vedrà  dico  la  suddetta  dizione  definita  per 
hciiissimo  ,  ma  non  a  mente  ,  né  a  memoria.  Ed  ecco- 
ne  esempi.  Ed  ella  se  ne  va  sicura  z=  sapendo  ogni  tra- 
foro a  mena  dito,  cioè  molto  bene  come  spiega  il  vo- 
cabolaiio  della  Crucca  =  Clie  andare  a  casa  i  Preti  per 
le  feste  =  tpiasi  è  un  man^inr  lupini  n  mena  dito  cioè 
a  crcpa  pelle,  in  gran  copia  ;  ma  non  a  mente,  a  me- 
moria. 
l'ag.  i^.  col.  I.  lin.  I.  Amer  -  uno  dei  sapori  contrario 
di  dolce  ce.  Chi  ha  V  amer  aii  boca  a  peul  nen  spuè 
doss.  Chi  ha  il  /ancore  nel  cuore  ,  serba  tuttora  il  ri- 
sentimento. Oss.  Questa  non  è  versione  ,  è  sconciatura 
ni  senso  mostruosissima.  Come?  La  frase  non  potere  spu- 
tar dolce  si  ha  a  tradurre  per  serbare  il  risentimento? 
Bravissimo!  si  vede  che  possecfete  a  mena  dito  l'arte  di 
tradurre  idem  p«*  idem.  Ma  di  grazia  ,  aver  nel  cuore 
il  rancore  ,  non  vi  pare  lo  stesso  ,  che  serbare  il  risen- 
timento? Rsaniiniamo  questo  proverbio  posatamente.  Che 
jHiò  significare  la  frase  non  poter  sputar  dolce  intesa  al 
ii;,urato?  Ella  pare  a  me  che  valer  possa  quanto  noji 
potrr  dire,  e  proferiie  parole  dolci,  gentili  ,  affettuose, 
p  simili.  Lo  clìC  significa  ben  altra  cosa  ,  che  seibare 
il  riseiUt  mento  ;  poi<hè  qui  si  tratta  di  esprimere,  di- 
chi  iraie  (  altri  dii-ebbe  esternare),  cioè  metter  fuori 
dfir  animo,  mercè  di  parole  non  punto  dolci  e  gentili, 
il  rancore,  il  .•iscniinieulo ,  che  dentro  «i  covo-,  non 
('erbario  iti  petto;  anzi  accade  ben  di  spesso  che  non 
^i  sciiti!  jHÙ  il)  cuore  alcrtn  risentimento,  e  con  tutto 
4>i/\  t.^n  oi  può  inicora  sputar  dolce,  cioè  proimnziare 
'  dftl'M,  affabili  ,  e  meliate.  Le  leggi  della  critica, 
'  '  o  M.'irìa  epigono  che  di  tutti  i  riboboli,  di 
.   »-•  di  tutte  le  frjjsi  d'  una  lingua  ,  o  d'uà 
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dialetto  venga  data  prima  d'  ogni  altra  cosa  la  lelterale 
traduzione,  onde  da  essa  ricavarne  il  senso  figurato.  La 
letterale  versione  di  questa  nostra  sentenza  sarebbe  la 
seguente  :  cid  ha  dentro  amaro ,  non  può  sputar  dolce. 
Non  vi  piace  questa  versione  ?  Caspita  !  Come  siete  sclii- 
filtoso  !  Sapete  chi  1'  ha  dettata  ?  JNon  già  io  che  non 
son  mica  da  tanto  ;  ma  quel  classico  di  Franco  Sac- 
chetti. E  voi  non  sognaste  neppure,  che  questa  nostra 
sentenza  potes>e  essere  una  bella  dizione  Toscana ,  ed 
essere  stata  adoperata  da  un  classico  !  Potevate  però 
saperlo  facilissimamente  se  nel  compilare  questo  vostro 
dizionario  vi  foste  preso  la  briga  di  sciuadernarc  ,  non. 
dico  i  nostri  classici  italiani,  ma  i  vocabolari  entro  cui 
avreste  trovato  fatti  italiani  moltissimi  d-'  nostri  piover- 
bj  ,  'e  fra  gli  altri  questo  da  voi  interpretato  malamente 
e  lasciato  privo  di  definizione. 
Pag.  18.  col.  3.  lin.  24.  Anandiè  -  cominciare,  inci- 
pcre  ec.  Oss.  Chi  dicesse  verbi  gratin  anandic  un  cavai 
zzz  anandic  quaicun  e  simili  ,  sarebbe  egli  ben  tradotto 
il  verbo  piemontese  anandic  pel  verbo  italiano  comin- 
ciare ?  Cominciar  un  cavallo,  cominciar  alcuno,  inci- 
pere  equuni,  inciperc  ^  inchoare  aliquem  ;  e  anandicsse. 
pr  fé  una  cosa  ,  non  è  ella  una  frase  Piemontese  ?  E 
perchè  darci  solamente  l'attivo  ,  e  non  il  neutro  del 
verbo  anandièl  Ne  volete  esempi?  eccovene  uno,  nia 
♦lei  classici ,  cioè  del  Balbis  nell'  invocazione  delle  muse. 
Pionia  pr  esempi  mac  Virgili  a  man 
Cli  a  V  è  un  autour  eli  iè  nen  un  tulipan  ; 
Chiel  prima  d' anandiesse  a  jè  parola 
Con  coi  so  vers  eh'  a  ni  Lan  seccarne  a  scola  ec. 
Dunque  anche  anandiesse  doveva  esser  posto  ni  regi- 
stro ,  e  definito. 
Pag.  18.  col.  2.  Dopo  la  linea  28.  Aggiungi  Jn  andi-suWo 
mosse,  in  pronto,  sul  punto  e  simili  col  verbo  essere,  cioè; 
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esse  an  aneli  d' parli  o  d' J e  zz:  essere  sul  punto  di  ^ 
sulle  mosse  di -,  accingersi,  allestirsi,  pigliar  le  mosse, 
cominciale,  e  col  verbo  darsi,  cioè  desse  un  (indi,  pi- 
gliar le  mosse  ,  slanciarsi ,  spiccarsi  ,  incominciare  ,  e  lo 
ste^so  pure  per  bulessc  an  andi:  eccone  es.  nella  can- 
zone 2'ò  doli"  Isler. 

Basta  :  i  veni  pa  bulemc 

An  andi  pr  scaudeine  ec. 
Butenie  an  andi,  cioè  cominciare  ec. 
Pag.  e  col.  sudd.  lin.  29.  Anandiè. ,  cominciare  ,  incipere, 
inchoarc ,  dcùutcr.  Oss.   Il  verbo  anandiè  non    può    es- 
sere ,  che  attivo  nel  nostro  dialetto  :  anandiè  ijuaicadun 
o  qiiaicli  afe.  In  senso  neutro  dicesi   anandicsse:    dctfi- 
niamoli  tutti  due  :  anandiè  quaicadun  a  fé  o  a   di  ec. 
cioè  bulclo  sul  saut  d' fé  o    d'  dì  quaicli    cosa  =r  ecci- 
tare,  stimolare,  spingere,  spronare ,  animare  ,  incorrag- 
giare,  talvolta  incamminare,  indirizzare,  inviare ,   o  av- 
viare, e  tal  altra  aizzare,  metter  al  punto  di,  indurre, 
metter  per  via  ,  metter  su    ce,    anandiè   un   affé  ,    dar 
cominciauicnto  ,  principio,  anandicsse  a  fé,  o  a  dì  una 
cosa  -  incominciare,  pigliar  le  mosse ,  farsi  animo  a,  e 
simili. 
Pag.    19.  col.   I.  lin.  5i.    Anbaslc    V aso   all'  incontrari.  - 
Far  le  cose  al  rovescio,  all'opposto,  cangiar   discorso 
per  non  rispondere  altrui  circa  una  cosa  ,   che   ci    sia 
dimandata ,  cominciar  da  quello  die   imporla  meno  ,  e 
che  si  dovrebbe  far  poi.  Oss.  Non  oso  dire  ,  che  tulte 
queste    vaiie    spiegazioni    siano    altrettante    pappolate  , 
e  che  ci  dieno  in  pessimo  italiano  una   pessima    inter- 
pretazione di  quel  modo  spiritosissimo  ,  e  figurato  an- 
baslè  V  aso  a  l'  incontrari.  Le  adoperi  cui  piacciono  e 
e    pajono     sane;    quanto  a    ine  ,  io    dico  francamente  : 
i.*^  che  quando  volessi    cangiar    discorso   per   non    ri- 
spondeic  altrui  circa  una  cosa  dimandatami,  avrei  paura 
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dì  eccitare  le. più  grasse  risa  ,  se  adoperando  quel  pro- 
verbio dicessi  :  /  eii  anbastà  l  aso  a  V  inconlrari  in 
vece  di  dirlo  con  quest'altro  spiritosissimo:  leu  volta 
la  fritta  ,  oppure  ,  se  facendo  altri  alcuna  cosa ,  che  si 
abbia  a  far  dopo  gli  dicessi:  Ti  C  anbaste  Vaso  a  l' in- 
contrari, 2.*^  che  quando  ci  avviene  di  servirci  di  que- 
sto proverbio  non  è  già  cjuando  altri  o  noi  rispondiamo 
o  diamo  altro  da  quello  ,  di  che  siamo  interrogati,  o 
pregati ,  o  quando  incominciamo  a  far  quello  ,  che  si 
doveva  far  dopo^  ma  gli  è  precisamente  allora,  che 
vediamo  accadere  ad  alcuno  il  contrario  di  quello,  che 
sperava ,  o  per  meglio  dire ,  accadergli  quel  sinistro 
eh'  egli  adoperava  di  far  cadere  sopra  alcuno,  nel  senso 
di  quel  ribobolo  :  Tollero  suonare  e  furono  suonati  ,  e 
nel  linguaggio  filosofico  -  ritorcere  l'argomento.  Per  es» 
Se  Clodio  si  propose  di  prendersi  giuoco  di  alcvmo,  ed 
ei  rimanga  il  berteggiato  ,  gli  è  allora  che  i  Piemontesi 
si  servono  della  hase  :  anbastè  V aso  a  V  incontrari.  E 
parmi  che  niun'  altra  interpretazione  si  possa  dar  mi-^ 
gliore  a  questo  detto  Piemontese ,  che  quella  ,  che  ce 
ne  porge  quel  versetto  del.  salmo  7.  che  dice  incidif. 
in  foveam  quani  fecit.  Intanto  la  definizione  letterale 
potrebbe  essere  questa  :  porre  all'  asino  il  basto  al  ro- 
vescio,  maniera  ossia  frase  che  nella  lingua  d'Italia  sa- 
rebbe nuda  di  grazia ,  e  vuota  di  senso  non  essendo 
colà  in  uso  né  al  presente  ,  né  statalo  forse  mai.  Po- 
trebbe per  avventura  quel  nostro  modo  tradursi  al  figu- 
rato per  questi  altri:  incappar  nella  rete  tesa  ad  altri 
-  inciampar  nella  fossa  per  altri  scafata  -  avvenire 
ad  alcuno  tutto  il  contrario  di  quello  che  aveva  neWa- 
nimo  -  restar  colto  al  laccio  teso  per  altri.  Ma  questi , 
è  giuoco  forza  il  confessarlo,  sono  deboli  abbozzi  del 
senso  figurato  di  quel  nostro  ribobolo  ,  sebbene  nella 
sostanza  gli  si  approssimino  ass^i  più  ,  che  quelli  del 
nostro  dizionario. 
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l'ag.  33.  col.  2.  liii.  3o.  Ancarnà  atld.  misto  lì^a  rosso 
e  bianco  ,  mollo  simile  alla  rosn ,  color  di  carne,  m- 
carnalino  ,  scamatino  ,  imbalconalo  -  purpureus  -  rous^c. 
Uss.  Dovere  <1'  im  diziOiKU'ist:t  si  è  di  notare  i  signifi- 
cati sia  propij  die  metaforici,  in  cui  può  adoperarsi 
viua  voce;  la  voce  ancarnà  ha  pure  un'  altra  significa- 
zione anche  al  proprio,  nella  quale  viene  molto  spesso 
adoperala,  e  ce  ne  iori;isce  im  esempio  la  canzone 
1  Isleriana  sulla  defoiinità  d'  una  figlia ,  che  stiman- 
dosi bclia  vuol  maritarsi. 

Ale  mesa  scarna 

Tutta  caria  cV  polrlc 

(hn  sing  onp;e  ancarnà 

E  seni  calrlc. 
Chi  pescasse  hi  questo  dizionario  la  definizione  del  vo- 
caljolo  ricniontcse  ancarnà  dovrebbe  dunque  tradurre 
(juel  terzo  verso  :  con  sing  onge  ancarnà  zrz  con  cin- 
que unglue  incarnatine ,  scarnatine  ,  imbalconatc ,  cioè 
miste  tra  rosso  e  bianco-,  molto  slmili  alla  rosa,  color 
di  carne  ?  Quale  sarà  aduncjue  la  definizione  italiana 
dell'  aggiunto  l'iemontese  ancarnà  ,  dato  all'  unghia  ?- 
Incarnalo  ,  o  incarnatosi  ,  direi  io  ,  derivandolo  da  in- 
carnare neutro  attivo,  ficcare  nella  carne  e  da  incar- 
narsi, ficcai  si  nella  carne,  che  i  latini  dicono,  carni  infi- 
^ere ^  in/igi,  e  per  via  di  ]>erifrasi:  filto  nella  carne,  cre- 
sciutovi ec.  onde  oiigia  ancarnà  -  inighia  incarnata, 
cioè  ficcata  ,  o  ficcatasi,  fitta,  cresciuta  nella  carne,  e 
non  incarnatina  ,  scainatiiia  ,  imbalcoaata  ,  color  di  carnQ 
simile  alla  rosa  ec. 
J'ag.  43-  col,  2.  lin.  IX.  Aneli  -  mossa  ,  awiamento  -  motio, 
progressiis  ec.  -  Desse  d'  andi  -  darsi  avviamento  , 
mossa,  avviarsi.'-  Oss.  \j  avviarsi  italiano  con  cui  si 
pretende  definire  il  desse  d'  andi  jiiemontese  è  troppo 
iinpcrlelta  definizione;  perchè  coni  eh' a    s' da    d' andi 
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non  si  avvia  solamente  ,  o  si  mette    semplicemente    in 
cammino;   ma  si  avvia  con  impeto,   con    ardore,     con 
vivacità ,  e  simili  -,  onde  la  sua  mossa  è    piuttosto    uno 
.slancio ,  un   principio  di  moto    accompagnato     da    vio- 
lenza ,  e  furore.  Per  lo  che  io  credo  che  desse  (V  andi 
e  slansessc  possono  essere*se  non  sinonimi ,  almeno  molto 
affini  di  significamento  ;   perciò  desse    d'  andi     -     slan- 
ciarsi^ spiccarsi  con  impeto  ^  con     calore    ec.    prender 
tratta.  Vedi  il  vocabolario  di  Torino  alla  voce  impelus, 
dove  tvo\eraì  ifupetuni  sinnerc  àcùnìlo^er  prender  tratta. 
Pag.  5i.  col.  2.  lin.  20.  Aggiungi  altro  bel  significato  alla 
voce  ardris  nella  frase  seguente  :  de  ardris  a  una  Jia, 
allogarla  ,  collocai  la  in  matrimonio  ,    maritarla  ,    darle 
marito.   Eccone  bel  uso  nella  canzone  Isleriana   i6. 
Soutrà  di  le  sta  la  mare 
S'  e  manegià  7  pastis 
Tra  amis  e  ira  compare 
Per  deje  duna  ardris. 
Poi  aggiungi  ancora  un  altra  definizione  italiana  al  no- 
stro verbo  desse  ardris  ,  seppure  non    vuoi    avere    per 
erronee   le  definizioni  applicate  dal  nostro  dizionario  alla 
frase   suddetta,  le  quali  sono  andarsene .,    partirsi,  colle 
quali  provati  a  tradurre  questi  bei  versi  del   Balbis 

Fra  Giusep  deve  ardris  doman  matin 

E  monte  ben  bonora  sul  ciochè 
Oui  desse  ardris  non  vale  al  certo  afidarsene ,  partirsi, 
ma  allestirsi,  affrettarsi,  mettersi  in  punto,  apparec-, 
chiarsi,  star  pronto  ,  /ipparecchiato  ,  porsi  in  islato,  di- 
sporsi ;  desse  ardris  si  potrebbe  dire  sinonimo  di  desse, 
deuit  ,  e  potrebbe  perciò  anche  valere  pensare  a'  fatti 
suoi ,  porre  il  cervello  a  partito  ,  far  senno  ,  spigrire  , 
spoltronire  ,  spoltrire  ,  lasciar  la  poltroneria. 

Però  convien  che  chi  gli  estrend  danni 

Mentir  non  vuol  spoltri  per  tempo  e  spigre. 


Spigre  per  spigrì.  Var.  rlm.  2.jj. 

Ornai  com'icn  che  tu  cosi  ti  spoltre 
Disse  il  maestro  ;  che  seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien ,  ni'  sotto  coltre. 
Ti  spoltre  pei-  ti  spoltri.  Dant.  Infer.   i^  ,    i    quali  due 
verbi  si  adoperano  pure  neutri  passivi. 
Pag.  sudd.  col.  2.  Dopo  la  linea  23.  -  Aggiungi  il  parti- 
cipio ardrissà  ,  da  ardrissè  ,  che    vale   pulito  ,    accon- 
ciato ,  attillato  ,  assettato ,  addobbato  ,  vestito    con  pu- 
lizia ,  con  eleganza ,  abbiglialo  ,   parato  ,  azzimato    = 
£■  vi  avea  di  belli  fanciulli  ,  e  f/i    ^e//(;   pulcclle   ricca- 
mente parate  ,  e  azzimate  Sen.  l'is.  Ecco  anche  bel  uso 
di  questa  voce  piemontese  usitatissima  nel  detto    signi- 
ficato ,  e  con  tutto  ciò  ouìessa  nel  dizionario    Zalliano. 
Eccone  bel  uso  nella  canz.  Isler.    19. 

S  a  va  con  polissìa 

Tnendse  un  pò  ardrissà 

Cuula  madona  pia 

A  fa  la  ciabrissà. 
E  nella  canzone   46 

Quand  a  tapino  an  gesia 

Van  ardrissà  a  la  bona 

Portand  la  sua  courona 

E  coni  ufi  issi  an  man. 
Pag.  53.  col.  2.  dopo  la  linea  28.  Aggiungi  argrignesse 
neutr.  pa>is.  raggricciti  arsi  ,  rannicchiarsi  ,  ristringersi 
in  se  stesso ,  rattrappare ,  e  rattrappire  neut.  att.  e 
pass,  non  poter  distender  le  membra  per  ritira  mento  di 
ìierviy  raggomitolarsi;  e  ciò  non  solamente  per  troppo 
freddo  ,  come  dice  esclusivamente  da  ogni  altra  cosa  il 
nostro  dizionario  alla  voce  participiale  di  questo  verbo 
(  argrignà  )  nja  per  nìancanzn  di  forze  indipcndente- 
ineiile  «lai  freddo ,  come  il  vediamo  adoperato  dal  Calvi 
nella  favola  22. 
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Di  falli  s' è  argiignasse  com  n  arìs 
A  V  è  resta  con^uls  ,  e  strepiland 
A  fa  schissaje  mese  ani  coni  mouis. 
Il  nostio  Dizionaiista  fu  pur  anche  troppo  avaro  di  si- 
gnificati col  verbo  argri^nè  non  avendolo    voluto    defi-» 
nire  se  non  col  nome  detit  (  argrignè  i  dent  )  quasi    il 
verbo  argrignè  non' possa  amare  la    compagnia    d'altri 
nomi  ,  e  non  si  possa  argrignare  altro  che  i  denti.  Con- 
vinciamolo del  suo  errore   con    un    brano    della    favola 
succitata. 

A  V  ari  ciuccia  sto  borgno  Jia  a  tan 
Cìi  a  comensava  già  tni  7  col  pr  stori 
E  eie  argrignava  'l  gambe  e  i  dì  dia  man. 
Argrignava  le  gambe  e  i  dì  dia  man,  cioè  gli  si  coiì- 
traevano  ,  si  ritraevano  ,  si  ristringevano  ,  si  raggrizza- 
vano  ,  si  ritiravano  ,  si  rattrappivano  ,  si  raggricchiavano 
le  gambe  ,  e  le  dita  della  mano  ponendo  la  persona  in 
dativo  ,  e  la  cosa  in  nominativo. 
Pag.  56.  col.  2.  Un.  I.  V  armanach  marca  patcte  -  il  pa' 
drone  ,  la  padrona  fa  il  bel  umore ,  è  stravagante» 
Morosus  est  herus ,  trisles  cogltationes  vexant ,  domi" 
nani.  -  Oss.  Il  nostro  Dizionarista  è  sempre  felicissimo 
neir  interpretare  i  nostri  riboboli  I  il  padrone  e  la  pa* 
drona  o  tutti  due  ad  una  volta  che  fanno  il  bell'umore, 
oppure  sono  stravaganti,  umoristi,  che  hanno  a  fare  vuoi 
coU'armanacco  ,  vuoi  colle  patele  cioè  colle  busse  ,  colle 
percosse  e  simili  ?  Quando  un  padre  ,  od  un  maestro 
dicono  ad  un  loro  figlio  ,  od  alunno  farmanac  marca, 
patele  ,  il  che  accade  allorché  questo  figlio  ,  od  alunno 
hanno  commesso  qualche  fallo,  intendono  forse  dir  loro, 
che  il  padrone  ,  o  la  padrona  sono  di  mal  umore , 
stravaganti  ,  ed  umoristi  ?  Quanto  sia  falsa  quell'  inter- 
pretazione ,  metto  pegno  che  sei  vede  un  scstano  ,  il 
quale  son  certo  che  farebbe  pure  le  più    grasse    risate- 
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abbattendosi  a  leggere  quel  caio  verbo  di  dominant. 
Pag.  5;.  col.  I.  liu.  7.  Armetsc  -  disdirsi,  umiliarsi  , 
rapportarsi  ec.  porsi  in  arbitrio,  a  volontà  altrui.  - 
Oss.  Armetsc  non  significa  punto ,  ne  può  valere  umi- 
liarsi ;  quanto  al  disdirsi  non  sempre  si  disdice  chi  si. 
rimette  ali  altrui  giudizio.  Ma  tra/iseant  tutti  questi  pa- 
sticci di  definizioni  che  non  ti  san  fiore  di  logica  né  di 
grammatica  né  di  lingua.  E  quell'  altro  significato  in  cui 
tanto  vagamente  e  nobilmente  si  adopera  questo  verbo, 
quello  cioè  di  ripigliar  le  forze  ,  ricoverar  la  salute  ,  di 
rifarsi  in  salute,  di  rimettersi  in  carne  ?  Eccone  bel  cs. 
Le  pare  di  essersi  rimessa  competentemente  in  carne 
(  Redi  lett.  2.  igS.  )  Ed  ecco  anche  es.  di  questo  no- 
stro armetse  in  quest'  ultimo  significato  nella  canzone 
4i    Isl. 

Da  cousta  maladia 

Ai  va  per  felc  armate 

Almanc  un  scic  d'  brochete 

Fica  'nt  un  lavati^. 
Pag.  58.  col.  I.  liu.  23.  Arneis  -  arnese  e  battaria  dcu- 
sina  ec.  strumenti  villerecci  ec.  -  Oss.  Il  nostro  vocabolo 
arneis  si  adopera  anche  a  significare  altre  cose  da  quelle 
qui  annotatesi.  Arneis  si  dice  figurato  anche  d'uomo  o 
donna  dappoco,  mal  conformati  di  membra,  gracili,  e 
simih:  eccone  uso  nella  canz.    16  dell' Isl. 

E  grand  e  pcil  marciavo 

Jìuranl  poc  inane  d'un  nieis. 

E  li  s'  sbrgnacavo 

Pr  vede  coi  arneis. 
1  quui  arneis  non  erano  certamente  né   suppellettili  da 
camera  ,  da  sale  ec.  né  battaria  d'  cusin'a,  né  strumenti 
da  campagna,  ma  erano  le  figlie  di  Madonna  Gìlofrada, 
esse  medesime  in  corpo  ed  in  anima. 
l*ag.  58.  col.    I.  lin.  4'-    Arnunssic  -  rinunziare,    cedere 
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spontaneamente ,  e  rifiutare  la  ragione  e  il  dominio  so- 
pra checchessia.  -  Oss.  Tutto  bene  ;  ma  il  nostro  verbo 
arnunssiè  ha  pure  un  altro  modo  bellissimo  da  non  do- 
versi ommettere ,  ed  eccolo  in  questi  versi  della  can- 
zone 28  Isl. 

/'  t'  ai  già  arnunssià  da  fiel 
Testa  d'  aso  e  da  crivel 
Stame  pa  toc  d'  animai 
Nomine  mai  pi  pr  tal. 
Arìmn<!siè  un  da  frel  ec.   vale  non  volerlo    piìi  ricono- 
scere o  considerare  come  fratello  .  rinegarlo,  dinegarlo^ 
rinunziarlo  :  questi  due  ultimi  sono  dell'  Alberti  -,  tenerlo 
per  estraneo. 
'ag.  5<j.  col.    I.  lin-  24.  Arpie  -  spianare  ,    tritar  coli' er- 
pice la  terra  de'  campi  la\'orati  ,  erpicare  ec.  -  Oss.  An- 
che  quest"  articolo  è   stato  compilato  alla  carlona  ,  né  fu 
tritato  coir  erpice   della    critica,    i  .^   Fu  intralasciata  la 
definizione  del  proprio  di  questo  vocabolo,  che  è  ripren- 
dere, ripigliare,  riassumere.  1.'^  Fu  omesso  cpiest' altro 
modo  arpie   '/  discors  ,  o   'l  fil  d'I    discors  -  ripigliare 
il  Jilo  del  discorso  ,  tornare  a  bomba.    3.*^  Fu  dimen- 
ticata la  definizione  di    ciuesto    verbo     adoperato    come 
neutro  passivo  ,    quantunque     di    significazione     attiva  ; 
come  in  cpiesti  versi  del  Saggio  di  poesie  Piemontesi. 
Dit  lo  con  doj  oj'as  eh'  a  stralunavo , 
Con  da  dent  pegg    d'  un  can  prdu  ant  un  oss , 
S  è  arpiasse  la  carcassa  ec. 
S'  è  arpiasse  la  carcassa  ,  c>oè  si  gettò  sopra  qud    te- 
schio ,  lo  afferrò  di  miovo  ,  lo  rij)rese  ec.   Ecco  il  testo 
■donde  furono  tradotti  quei   versi  Piemontesi  : 

Quand'  ebbe  detto  ciò  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  ec.  Dante. 
*ac.  60.  col.   2.  lin.  3i.    Ars  Ha  ,    arsis  ,     stali,    agg.    di 
pane  non  fresco  ....  rassis.  -  Oss.    E    la    definizonc 
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univoca  italiana  del  pane  non  fresco ,  cioè  arsita  non 
la  sapete  eh?  e  la  Ialina  neppuie  eh  ?  solamente  la  fran- 
cese eh?  Quanto  all'italiana  se  aveste  consultato  1'  Al- 
berti ,  e  r  Ortografia  enciclopedica  della  lìngua  italiana 
e  il  dizionario  della  Crusca ,  e  quel  di  Bologna  sotto 
la  voce  pane  ,  ci  avrcstt  trovato  il  fatto  vostro,  cioè  in 
lungo  ed  in  largo  1'  univoca  definizione  italiana  del  no- 
stro aggettivo  ars' là  epiteto  del  nome  pane  ,  avreste 
trovato  che  pan  arsita  ,  quello  cioè  che  è  cotto  da  più 
d'  un  giorno  ,  il  quale  i  Milanesi  e  i  Pavesi  chiamano 
pan  pos  ,  si  dice  italianamente  pane  raffermo.  Quanto 
al  latino  pensateci  voi.  Intanto  sappiate  ancora  che 
ars'td  non  si  dice  soltanto  del  pane  ,  ma  di  altro  an- 
cora ,  e  r  Isler  non  parlava  del  j)ane  raffermo  ossia  del 
pan  ars'liì  ,  quando  nella  sua  canzone  Icj  dicea  dei 
vecchi  innamorati. 

Ai  rie  pochi  o  gnun  eli  as  curo 
D'  una  roba  già  arsala 
Afa  la  maggior  pari  procuro 
D'  alachcsse  al  fior  di' età. 
Qui  tome  vedete  arsola  non  è  aggiunto  di  pane  non  ire- 
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Ila   si  di   donna   non  fresca. 
Pag.  63J  col.  1.  lin.  /|0.    /^/v/è  -  ilar  vigore  ,  flviuVare  - 
vigoran,  vires  c.ra^//c.  Oss.  11  verbo  aniè  nei  seguenti 
versi  traduzione  d'un  sonetto  italiano  del  Cav.  C.  S.  che 
leggoDsi  nel  Saggio  eli  poesie  Piemontesi, 
ia  bona  veccia  quancVl  sol  va  sot 
ani  la  stala  sarà  sotta  a  ria 
0  affla  e  C  Jus  a  lomb  giìi  pian  pianot 
D    5'  7  lum  fa  mane  ciair  chila  lo  arvia. 
Lo  trvia ,  cioè  lo  ravviva,  il  testo  italiano  è  questo. 
La  vcceliiarella  ,  che  nelle  tard'  ore 
Veglia  selcila  presso  'l  chiuso  armento 
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Or  fila  e  il  fuso  scende  lento  lento 
Ed  or  rawi^a  il  luinicin  che  muore, 
Pag.  0)5,  col.    I.  lin.   S^.  Lave  la  testa    a   V  aso  -  Durar 
fatica  a  chi  noi  conosce.  Oss.  Pessima  interpretazione  è 
anche  questa  ,  e  lo  vede  chiaro    e    chiarissimo    perfino 
vin  cieco.   Poiché   questo  nostro  modo    proverbiale    non 
è  adoperato  nel  significato  di  durar  fatica  a  chi  noi  co- 
nosca, bensì  a  chi  o  non  sappia,  o  non  voglia,  o  non 
possa  approfittarne ,  e  vale    ammonire ,    istruire    alcuno 
indarno  ,  cioè  senza  ch'ei  ne  tragga  alcun  profitto  a  ca- 
gione o  della  sua  melonaggine ,  o    della    sua    storditag- 
gine ;  e  perchè  non  darcene  la  traduzione  letterale ,  os- 
sia la  definizione  al  proprio  -  lavare   la  testa  ali  asino , 
che  si  è  frase  italiana  e  bellissima  ? 
l'ag.  66.  col.  2.  dopo  la  lin.  14.  Aggiungi.  -  asseta  e  asta  , 
seduto,  assiso,  ^erfe/ifc  participj  del  verbo  assetesse ,  ic- 
dersi  ,  sedere.  Ecco  prova  dell'uso  di  questa  voce  ob- 
bliata  dal  dizionario,  nella  canz.  6  Isler. 
E  pr  fé  pi  bela  gioia 
Furnì  7  past  s'  è  dasse  un  bai 
J'  era  un  sonador  d'  subiola. 
Asseta  'nsinia  'l  trabial. 
£d  ecco  cs.  anche  à^ asta  \n  due  sillabe  nella  canz.  8. 
Coul  viagi  eh'  i'  C  trover 
Asta  la  su  coul  cher 
E,  chi  C  cu  date  d'ceui  ec. 
Il  Balbis  ce  ne  dà  pure  un  bellissimo  es.  nel  suo  poe- 
metto intitolato  invocazione  alle  muse. 

Tota  Pollinia  eh'  aie  asta  su  'n  banc 
Con  la  Siesta  da  cambra  ci'  taftà  bianc.  ec. 
Su  questa  voce  participiale  asta  e  asseta  si  fonda  quel  beU 
lissimo  nostro  ribobolo  stè  o  restii  asta  s' un  sue  che  parnii 
possa     definirsi     nelle    seguenti     frasi  :     restar    deluso 
nelle    sue    speranze ,  fallir  ad  alcuno  le  sue  speranze  . 
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fallir  ad  alcuno  i  suoi  disegni,  rimaner  con  un  palmo 
di  naso  ,  od  uccellalo  ,  rimaner  bianco^  rimaner  in 
Tuisso  ,  esser  lascialo  in  asso  o  in  nasso  (  preso  dalla 
favola  di  Arianna  ),  e  talora  limaner  solo,  e  scornato. 
Eccone  es.  nei  seguenti  versi  dell'  8. a  caiiz.  Islei . 

]\Ia  ti  is'tass  d  massuc 

Ti  C  stimi  gnanca  un  pluch 

To  Barlrome  eh'  riiria 

S'  i  l'  stcissi  asta  5'  un  such 
Cioè  .se  ti  andassero  fallite  le  speranze  di  sposare  quel- 
l'altro-, e  nella  canz.    17. 

Ma  luti  coui  eh  a  /'  ero 
jVcn  tuli'  afail  massucli. 
Pian  pian  a  s'  la  sUignero 
Pianlandie  asta  s'un  such 

Pag.  75.  col.  2.  iin.  18.  Dachet  ,  v.  ghersin.  Osf?.  Hachet 
non  signifìca  aoVdineula  ghersin  ,  anzi  k)  credo  clie  ba- 
chel  non  possa  in  veiiin  n>t>do  Mgnifi.car,e  questa  forma 
di  pane.  Coinuufjue  egli  è  certo  che  noi  Pienioutcsi  e 
in  Torino  e  uelic  vicinanze  di  Toiino,  ed  in  molte  al- 
tre Provincie  del  Piemonte  intendiamo  per  bachel  una 
piccola  verga  ,  un  piccolo  bastone ,  un  bastoncello  ,  e 
se  il  conq)ilalore  di  qnest' articolo  veramente  assujdo 
non  volesse  pi  eslar  fede  all'  Annotatore  degli  errori  di 
lingua,  questi  olt>e  l'uso  costante  di  tal- voce  nel  si- 
gniiicalo  suddetto  gli  presenterà  tale  testimonio  da  con- 
vincerlo di  quanto  asserisce ,  e  questo  testimonio ,  cli'ei 
spera  non  vorrà  ricusare,  sarà  il  Calvi  che  lia  adoperato 
il  vocabolo  bachel  nel  significalo  non  del  ghersin  che 
si  \eufjic  da  pristina) ,  ma  di  quel  bastoncello  o  verga , 
come  più  vuoi,  con  cui  si  guida  al  pascolo  l'  armento 
dal  mandi  iale,  o  si  conducono  a  pigliar  aria  i  polle 
d' india  e  simili  bestie    et.  i:cco    le    parole    di   qucst» 
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testimonio  irrecusabile  nella  prima  terzina  della  favola 
terza  intitolata  Platon  e  i  Pilo. 

Nojà  dal  sempre  vive  aii  e  ape  nera 
D'  sic  sarà  'nt  7  gioiigfi  e  d'  esse  mnà 
A  spass  con  un  bacliet  da  na  vacherà. 
Questo  bachet  è  egli  forse  un  ghersia  ?  Figurarsi  I 
Ed  eccomi  al  fine  del  fascicolo   i."  di  questa  2. a    edi- 
zione del  Dizionario  Zalliano  ,  ed  ecco  annotati  se  non 
tutti  ,  almeno  in  parte  gli  sbagli  in  esso    fascicolo    oc- 
corsi, ed  alcune  voci  più  rimarchevoli,  che  furonvi  omesse^ 
alle  quali  spero  di  far  ragione  più  intiera  e  più  soddi- 
sfacente ,  per  quanto  il  comporterà  la  scarsezza  del  mio 
ingegno,  e  delle  mie  cognizioni  in  lessicografia,  nel  primo 
fascicolo  d' im  nuovo  Vocabolario  Nazionale  ,  cioè  Pie- 
montese-Italiano che  sto  compilando. 


ARTICOLO  VI. 

Elogio  funebre  di  3Ionsignore  Giuseppe  Maria  Grimaldi 
Aì'civescovo  di  f'ercelli  e  Conte ,  recitalo  dal  Teologo 
L.  L.  C.  da  C.  Professore  di  Jilosojla  nel  venerando 
Seminario  Arcivescovile  di  detta  città  in  occasione  del 
solenne  funerale  celebrato  nella  cappella  dello  slesso 
Seminario  il  i5  fcbbrajo  i8jo.  Vercelli  colle  stampe 
Ceretti. 

Farebbe  un  grandissimo  torto  alla  città  di  Vercelli  chi 
si  desse  a  credere  ,  che  nella  or  ora  avvenutale  luttuosis- 
sitna  perdita  del  venereyole  ed  ottimo  Pastore  della  sua 
Chiesa  e  della  Diocesi  avesse  avuto  a  cercare  colla  lan- 
terna un  oratore  acconcio  a  dirne  le  lodi  ;  che  in  questa 
città  ferase  xnai  sempre  di  chiarissimi  ingegni  non    man- 
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earono  mai  ,  né  mancano  pure  al  di  d'oggi  oratori  elo- 
quenti ,  e  dicitori  tersi  ed  eleganti.  Ma  quest'incarico  sei 
voleva  un  taluno ,  che  per  addossarselo  dovea  avere  le 
sue  ragioni  ,  e  tanto  belle  e  buone  ,  che  ,  coin'ei  mede- 
simo avvisa  ,  ninno  avrebbe  potuto  a  buon  diritto  acca- 
gionarlo ppr  r ufficio  ,  che  assumeva  ,  quasi  spettasse  ad 
altri  ,  anzi  die  a  lui.  E  quali  queste  ragioni  ?  Oh  sentitele 
da  lui  stesso  ,  miei  cari  Lettori,  come  le  hanno  dovuto 
senlire,  senza  sbadigliare,  o  addormentarsi,  il  Rettore  del 
Seminario  ,  i  Canonici  della  Metropolitana^  i  Professori 
Colteghi ,  /  Pa<lri  Oblati  ,  i  Prefetti  del  Seminario ,  gli 
yil'.inid  Seminaristi ,  ì  quali  tutti  io  prego  di  non  volermi 
saptr  )n;ile ,  se  per  amore  di  brevità  ho  trinciato  dal  testo 
I  TP n-'r Ululi ,  i  molto  reverendi,  i  reverendissimi,  gì' illu- 
strissimi,  i  ragguardevolissimi,  i pregiatissimi ,  i  riveritissimi, 
superlativi  più  da  mansioni  o  soprascritte  da  lettere  ,  che 
da  funebii  elogj.  In  somma  ,  a  tagliar  corto  ,  forse  giù  vL 
sarà  nolo,  ei  dice  all'udienza,  e  qualora  non  tutti  il  sap- 
piate (  come  è  probabilissimo  )  pubblicameate  in  oggi  io 
n.ndo  palese  che  ec.  ,  e  qui  l'oratore  smenticandosi  del 
suo  soggctfo  vien  tessendo  in  ben  diciassette  linee  un  bel- 
lissimo pezzo  storico  di  sua  adolescenza  ,  narrandoci  come 
sotto  i  faustissimi  auspicj  del  ragguardevolissimo  personag- 
gio ha  prima  fatti  gli  studj ;  come  ha  ricevuti  dalle  sacrale 
sue  mani  la  cresima  ,  e  come  ebbe  pure  da  lui  gli  ordini 
sacri ,  e  come  dalla  grande  saa  bontà  ricei'ette  t'impiego 
onore.^'ole  di  Ripetitore  di  Teologia  ,  e  come  'ebbe  pur 
quello  di  Prefetto  in  quel  Seminario ,  e  come  graziosamente 
lo  ha  chiamato  a  Professore  in  quell'ecclesiaslieo  Ateneo; 
o-ide  ....  (la  conclusione  ne  vien  naturale  naturalissima  ) 
•niuno  più  di  lui  avea  dritto  di  montar  in  bigoncia,  « ///- 
butfire  ad  un  tanto  Prelato  un  suo  quanto  semplice  ,  e 
piccolo  ,  altrettanto  sincero  e  devolo  encomio. 

Ma  siccome  egli  prevede  ,  e  teme  ,  che   alcuno    vcn^a  ^ 
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a  dirgli  buonamente  airorecchio  -  sta  ,  die  la  ricono- 
scenza ,  ond'avete  l'animo  penetrato  verso  il  vostro  bene- 
fattore ,  protettore  ,  mecenate  ,  e  die  so  io  ,  v'induca  a 
desiderare  di  tessergli  un  elogio  ;  ma  avete  poi  i  requisiti, 
die  si  ricercano  per  farlo  degnamente  ,  cioè  si  che  non 
abbia  ad  arrossirne  lo  spirito  amabile  e  sacro  ,  che  come 
supponete  (  pag.  5,  lin.  ay  )  verrà  ad  ascoltane  ,  e  ad 
aggirarsi  Ubero  nell'oratorio  del  Seminario?  La  buona 
volontà  del  laudatore  scompagnata  delle  doti ,  che  costi- 
tuiscono l'oratore  ,  non  basta  a  rendere  accetta  al  laudato 
personaggio  la  lode  ,  che  gli  si  vuol  tributare.  Pertanto 
possedete  voi  l'arte  oratoria  ?  Avete  a  mena  dito  i  tropi 
e  le  figure  che  pure  nelle  narrazioni  di  questa  sorta  ri- 
chiedonsi  ?  L'arte  delle  transizioni  da  un  fatto  all'altro  ,  e 
quella  di  muovere  gli  affetti  le  possedete  voi  ?  Siete  al 
fatto  di  tutte  le  sue  aziom  per  parlarne  ,  o  di  tutte  ,  od 
almeno  delle  più  segnalate?  Saprete  voi  trar  partito  dalle 
minime  ,  cioè  dalle  più  volgari  ,  dalle  meno  solenni  ?  E 
quel  che  più  importa,  saprete  voi  in  qual  parte  dell'ora- 
zion  vostra  allogarle  ?  E  poi  di  lingua  italiana  come 
state  ?  Possedete  il  giusto  costrutto  delle  parole  ?  Sapete 
disporle  secondo  i  precetti  della  chiarezza?  Avete  un  buon 
fondo  di  vocaboli  per  esprimere  il  vostro  pensiero  sì ,  che 
venga  compreso  in  un  attimo?  Non  sareste  forse  di  quelli, 
che  hanno  la  grammatica  della  lingua  fra  carne  e  pelle 
soltanto?  Io  non  intendo  già  dettare  un'orazione  in  forma^ 
un  panegirico  a  quattraghi;  ma  un  racconto  semplice  e 
Jevoto;  un  elogio  in  somma,  e  non  altro;  dice  il  nostro 
oratore.,  il  quale  si  è  incaponito  di  pagare  ad  ogni  modo 
in  buona  o  cattiva  moneta  un  tributo  al  suo  protettore 
-  egli  non  ignora  come  i  più  valenti  maestri  di  oratoria 
insegnano  per  i stendere  elogio  funf^bre  non  ricldedersi  già 
una  grande  ,  ed  artificiosa  eloquenza  ,  ma  semplice  nar- 
razione ,  e  mestizia  -  che  il  tesser  quella  non  à    divede , 
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aliando  copiosi  sono  i  fatti  lodevoli  del  soggetto  ,  nella 
(inai  jorltinala  condizione  ei  dice  tro^uirsi.  Quanto  jioi 
alla  mestizia  (  qui  viene  il  bello  )  quanto  alla  mestizia 
(  seconda  scusa  per  alTrancarsi  da  ogni  legge  di  gramma- 
tica e  di  siile  un  po'  ornato  ,  ed  elefante  )  ci  dice  clic 
alla  mestizia  di  quesC argomento  J/;c7ìhtealc  sì  conduce 
Vaiamo  suo  (  ed  eccolo  di  nuovo  a  ^(aliarci  di  se),  l'annuo 
suo  già  da  naturai  complessione  disposto;  lo  che  vuol 
dire  ,  clie  essendo  malinconico  di  uiiluia  non  gli  costerà 
gran  fatto  tessere  una  narrazione   malinconica. 

Fattosi  pertanto  coraggio  il  nostro  non  già  oratore  elo- 
quente ,  ma  semplice  narratore  ,  si   slancia   al    di    là    del 
fosso  coraggiosanunitc  ,  pon  giù  sulla  carta  il  suo   elogio, 
ossia  racconto  funebre  ,   come  viene  viene  ,  non  solo  senza 
ricercatezza  ,  ma  con  tanta  negligenza  di  stile  ,    e  con  tiint 
spropositi  e  con  tanta  inesattezza  di  lingua  ,  e  di  costrutto, 
e   con  un  dire  così  fiacco  ,  languido  ,  e  smaccato  ,  clie  il 
t:overc.sti   ancor  di  molto  inferiore  a  quello  che  un  parroco 
di  campagna,  o  di  montagna  si  sforza  di  adoperare  nelle 
fiue   spiegazioni  del  Vangelo,  e  del  catechismo  per  rendersi 
intelli.,ibile  a'  suoi  rozzi  parrocchiani.  Mano    al    libro;     e 
primieramente  vediamo  gli  errori  di  lingua,  dai  quali  anche 
un  semplice  narratore  ,  e  molto  più    un     encomiatore    di 
commendevoli  personaggi  deve  guardarsi. 
Pag.   3.  Se  con  mesta  orazione  ec.  sino  alle  parole    della 
pag.  4  qaasi  spelli  ad  altri  'anzi  che  a  me.   Eccoti  ,    o 
Lettore  ,  un  periodo  bimembre  di  linee  ventisei  ,  intral- 
ciato ,  e  infarcito  di  ben  sette  proposizioni  parte    inci- 
«lenti  ,  e  parte  dipendenti  ,   impinzato  di    vent'uno     fra 
aggettivi  ,  e  participi  ,   inzeppato  da  tredici  verbi  ,  fian- 
cheggiato da  venti   tra   avverbj  e    preposizioni ,    nutrito 
da   trenladue  sostantivi  e  collegato  da  dodici    congiun- 
zioni. Hai  tu  mai  più  letto,  o  sentilo  un   periodo    coiì 
gi^antjsco  ,  e  colossale? 
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sPag.  4-  E  sa  c/uc^sto  fondo  tale  ima  Jtducia ,  che  ben  noto 
già  vi  sia  ,  e  qualora  non  tutti  il  sappiate  ,    pubblica- 
mente in  oggi  io  rendo  palese.  Cattivo  costrutto,  pessimo 
italiano. 
l*ag.  sudJ.  Graziosamente  chiamatomi  avendo.  Mal  collo- 
cato quel  mi. 
'f'ag.  5.  E  dalla  incorsaci^  ahi!  dolori/era  perdita.    Oss. 
Lasciando  stare  quel  doloi  i/era,  die   più  a  poesia ,  clie 
a  prosa  conviene  ,  e  più  ad  alta  prosa ,    che     a     prosa 
umile ,  quale  alla  narrazione  comiensi  ,   anche  a    detta 
del  nostro  oratore,  noterò  di  marrone   qneirmcor.aci , 
e  per  convincercene  costruiamo.  Dalla  perdita  incorsaci^ 
cioè  incorsa  a  noi,   oppure  svolgendo  queW incorsaci  - 
dalla  perdita  che  è  incorsa  a  noi.   Ma   la    perdita     in- 
corr'ella  ad  alcuno  ,  o  si  è  alcuno  che   incorre  la  per- 
dita ?  Di  qua!  sorta  sarà  adunque  questo  marrone  ?   di 
sintassi ,  cioè  di  reggimento  ,  mi  rispondono  gli  alunni 
della  terza  di  lingua  italiana.  E  come  si    dovea     dire  ? 
Dalla  perdita  occorsaci,  cioè  occorsa,  avvenuta  a  noi^ 
che  incorrere  non  può  signiflcare  accadere  ,  av^'cnire. 
Pag.  sudd.   D'ai'ere  in  altro  occorso  sperimentata  la  bontà 
di  umi  gran  parte  di  voi.   Oss.    Quello  sperimentar     la 
bontà  non  ti  pare  Irivialissimo? 
Pag.  sudd.  E  tu  spirito  amabile  e  sacro  che  sciolto  dalla 
prigion  del  corpo  ti  raggiri  libero  in  questo  oratorio  in 
.modo  ineffabile  y  mirando  ,  ed  attendendo  ciò  .,  che  quivi 
.si  fa  e  dicesi  sul  tuo  conto.  Oss.    Quivi    per    in    questo 
-luogo.'  Attendere  coll'accusativo  vaio  aspettare.  Ma  queste 
sono  inezie  ,  vediamo  il  sentimento  ,  e  teniamo  le  risa, 
se  si  può;  non  è   ella  una  bella  fantasia  del  nostro  ora- 
-tore  quella  di  fingere,  che  l'anima  dell'Arcivescovo  dc- 
(funlo  s'aggiri  nell'oratorio  del  Seminario  ,    per    mirate 
e  sentire  quello  che  si  fa,  e  si  dice   sul  suo  conto?  0 
bel  ruolo  che  fa  qui  ^iuocare  a  quello  spirito  amabih 
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t'  sacro  il  nostro  oratore  ,  Jirebbc  Vaulore  delle.  Torinesi! 
Pag.  ().    Tu  gradirai  ....    V elogio  delle  tue  virtù ,  che   io 
fo  alla  felice  e  gratissima  tua  memoria.  Oss.  Costruisci 
queste  poclic  parole  ;  osserva  bene  in  faccia  a  quel  pro- 
nome relativo  che  ,   il  quale  pronome  se    lo    darai     al 
nome  virtìi ,  che  gli  sta  più    dappresso ,     buona    notte 
al  senso.  Se  lo  mariti  col  nome  elogio  ,  che  è  un    po- 
chetto  più  lontano  ,  buona  notte  ancora  al  senso  ;  poicViè 
far  l'elogio  alla  felice  memoria  di  uno  non  può    signi- 
ficare altro  che  encomiare  la  memoria  felice  di  lui. 
Pag.  7.  Non  altrimenti  entrato  io  nel    giardin    delle    sue 

virtudi.  Oss.  Pappolate,  cipollate  del  seicento! 
Pag.  8.  Da  principio  li-yando    il    pensier    all'oggetto    ec. 
Oss.  Vi  ha  di  certi  oratori  ,  che  dovendo  parlare  v.  g. 
di  alcuna  virtù  d'un  Santo  da  essi  impreso  a  lodare  non 
sanno  farlo  ,  senza  tesserti  prima    un    lungo     e     uojoso 
trattato  teologico  di  quella  virtù ,  inzeppandolo  di  testi 
italiani  e  latini  come  più  loro  torna  a  conto,  e  intanto 
A'a  così  scorrendo  l'ora  fissata  al  panegirico,    clie ,     se 
ben  lo  esamini  ,  non  già  panegirico  ,  ma   trattato    teo- 
logico si  dovrebbe  con  più  giusto  titolo  appellare.  Voglio 
compatire  que'  panegiristi  ,  che    avendo    a    lodare    un 
Santo  ,  di  cui  siano  scarse  le    memorie  ,    allungano    il 
loro  dire  con  allusioni,  con  dissertazioni ,  e  trattazioni, 
le  quali  ben  applicate  possono  riuscire  di  qualche  van- 
taggio a  un  cristiano  uditorio  ,  se  non  riguardano     di- 
rettamente al  loro  Santo.  Ma  un  trattato  ascetico  e  teo- 
logico anzi  lungo  che  no  intorno   -aW orazione  e    prede- 
stinazione in  un  elogio  funebre  di  soggetto  di  cui  copiosi 
sono  i  fatti  lodevoli  ,  come  ci  assicura  lo  stesso  autore, 
e  tutti  sanno ,  può  parere  un'erudizione  fuori    di    pro- 
posito ,  siccome   il  dirci  ,  che  Grimaldi  apprese    presto 
le  preci  vocali  ,   cioè  le  orazioni  del    mattino     e    drlla 
sera  ,  e  che  le  usa^a  con  frequenza  ed  esattezza  nncht 
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in,  pubblico ,  non  che  in  pìii>ato  ,  è  lode  questa  molto 
comune  e  triviale. 

Ma  della  inclinazione  pregevolissima  alla  preghiera  .... 
fu  pure,  singolarmente  prevenuto  sin  dai  teneri  anni  il 
venerevole  personaggio.  Oss.  E  frase  inattissima  quella 
adoperata  qui  dal  N.  0.  essere  cioè  prevenuto  della  in- 
clinazione ec.  ;  che  essere  prevenuto  di  ima  cosa  vuoi 
pregevole  ,  vuoi  spregevole  non  fa  senso  alcuno  nella 
lingua  italiana  ,  nella  quale  il  veibo  prevenire  è  dotato 
di  altro  significaméuto  ,  e  regge  altro  caso. 
Di  cui  ho  l'onore  d'intrattenervi.  Oss.  Non  ti  pare  di 
leggere  una  letterale  letteralissima  traduzione  italiana 
del  seguente  concettò  francese  faiuigliarissimo  nello  stile 
epistolare  :  Doni  fai  Vhonneur  de  vous  entretenir  ? 
Rara   tendenza  per  le  cose  sode!!.' 

Anche  in  pubblico ,  ma  assai  piìi  in  privato.  Oss.  La 
particella  ma  non  corrisponde  alla  particella  anche; 
doveasi  dire:  anche  in  pubblico  ,,  non  che  in  privato; 
oppure  non  solo  in  pubblico,  ma  anche  e  assai  piìi  in 
privato,,  od  in  quest'altro  modo  non  che  in  pubblico,, 
ina  ,  e  assai  piic  ,  in  privalo. 

E  di  entrambi.  Oss.  Doveasi  dire  di  entrambe  ,  poiché 
cjuesto  nojue  numerale  si  riferisce  alle  due  sorta  d'ora- 
zioni vocale  l'una  e  mentale  l'altra. 

Pag.  9.  Questo  fiore  della  virtìi ,  della  preghiera  era  quello, 
che  lo  faceva  distinguere.  Oss.  Vedi  bel  tratto  di  dialetto 
piemontese  ,  od  anche  di  lingua  francese  italianato.  Era 
quello  ,  che  lo  faceva  distinguere  !!! 

Pag,  sudd.  Questo  sapere  perchè  si  acquisti  quantunque  rir 
chiegga  senza  dubbio  ,  e  molta  docilità  ,  e  pazienza , 
e  studio  intenso  ,  ed  assiduo  ,  non  che  mente  aperta  , 
pura  ,  e  ben  diretta  ,  le  quali  cose  tutte  erano  in  Gri- 
maldi ,  pure  in  gran  parte  frutto  e  premio  egli  è  dell'ora- 
zione. Oss.  Qui  è  tale  confusione  di    sentenze  ,    e    tale 


sopral)l)onJanza  di  pensieri  ,  clic  a  miracolo    se  si  può 
intendere  chiaramente  ,  che  voglia  dire  l'autore  :  in  primo 
luogo  cpiel  pensiero  di  fuie  ,  perche  si  acquisti  ,  sta  colà 
a  dispetto  del  senso  -,  secondariamente    il    concetto  :    le 
quali  cose,  tulle  erano  in  Grimaldi  .^  non  era    pure     da 
allogarsi  in   quel  sito  ,  perchè  stravia  l'attenzione  dalla 
sentenza  principale.  Ma  facciasi  un  fascio    di    tutti    gli 
errori  ,  che  a  commentarli  e  a    correggerli    tutti    sarei 
troppo  lungo.  //  bisognoso  dilla  sapienza  -  colle  ingenue 
fatiche  -  virtù  che  hanno  la  vantaggiosa    proprietà    - 
jni  è  grato  e  del  -pari  giustissimo  lo  asserire  -  di  tutte 
sì  preclare  doli  desiderabili  -  nell'acquisto  bello  di  in- 
numerevoli virtù  -  prediligevano  i  parenti  -  di  saviezza 
e  di  sludiosilà  -  se  non  che    agli    allievi     i    precettori 
proponevano  lui  a  modello  e  di  saviezza  ,  e  di  sludiosilà^ 
njuando  io  crederei  che  ce.     (  inintelligibile     a     cagione 
della  particella  quando  che  non  lega  bene  col  pensiero 
anleccjlente  se  non  che  ec.  ).  Ogni  ben  degno  Sacerdote, 
non  che   insigne    Prelato    ritrova    (  tutto     al    rovescio  ! 
Doveasi  dire:   o^id  anche  insigne  Prelato  non  che    ogni 
Sacerdote  ,  se  l'orazione  ha  da    crescere  ;    e     p»i    <juel 
ben  degno  è  una  smorfia  di   stile  cortigianesco)  entrare 
in  ginnastica   carriera  (  oibò  ginnastica  ;  che  questo  vo- 
cabolo non  ha  quel   siguificalo  in   cui    intende    adope- 
rarlo  il  nostro  oratore  )  glorioso  al  nostro  giovane,  ed 
n  noi  consolante   -  egli  diede;  ....    j)rova  di  essere  .... 
nmalorc  del   ilor  della  celeste  sapienza  ,  che  perciò  fece 
sentire  in  bd  più  soave  olezzo  fin  se  non  in  lui)  -Il 
bramoso  della  celeste  sapienza   (  di  sopra  avea  detto  con 
uguale  mal   vezzo  //  desideroso   della  sapienza  ).  A  ogni 
cosa  più   onorifica  ,  più   diluite  volo    e    preziosa    terrena 
(  doveasi  dire  :  a  ogni  cosa  terrena  più  onorifica  ce.  ) , 
di   cui   voIoHtariatnente  si  spio[»ria  avendola    (  .«>e     non 
l'avesse,  potrebb'egli  spropriarscne .'  )  -  seguite  il  regno 


1^ 

del  cielo  (  frase  inesatta  ;  il  regno  non  si  segue  ;  bensi 
la  via  ,  che  mena  al  regno  )  -  sostegno  ed  erede ,  si  può 
dir ,  di  sua  famiglia  -  guadagnava  i  cuori  ancbe  col 
primo  aspello  della  persona  nobile  e  svelta,  capegli  biondi, 
carnagione  bianca  e  delicatameate  colorita  ,  occhi  neri 
e  pieni  di  brio,  faccia  graziosa  e  ridente,  portamento 
garbato  ,  voce  pieghevole  e  soave  (ecco  il  primo  aspetto, 
ossia  il  ritratto,  che  molto  acconciamente  ha  qui  espresso 
il  N.  0.  del  suo  personaggio  )  -  ma  quanto  non  può 
santa  e  generosa  vaghezza  sorta  ,  e  nodrita  dalla  pre- 
ghiera !  (  aggiungiamo  ancora  due  punti  significativi  , 
non  già  d'ammirazione,  ma  di  pietà!!  E  chi  può  in- 
dovinare ,  che  cosa  sia  questa  vaghezza  santa  e  gene- 
rosa ,  che  è  sorta  e  nodrita  dalla  preghiera?  )  -  Simil- 
menle  che  il  primo  (  similmente  non  è  sinonimo  di  ugual- 
mente ^  del  pari,  e  simili  -,  onde  non  può  reggere  la 
particella  che)  -  coll'aver  lui  inviato  (dicasi  coW averlo). 
Egli  che  delle  scienze  fattosi  non  solamente  "canale  pei; 
usare  l'espressione  di  S.  Bernardo  ,  ma  nobile  conca 
(  bella  questa  metafora  della  conca/  )  -  col  non  can- 
giarle il  trovato  disgradevole  (  inintelligibile  )  -  se  in 
altri  corrivo  è  questo  a  succedere  {corrivo  per  solito!!!). 
Laonde  sovia  Giuseppe  Maria  piovano  pure  qual  nembo 
di  fiori  ,  quanto  mi  è  dolce  ,  o  signori  ,  il  ricordarlo  ! 
(  che  ha  da  piovere  sopra  Giuseppe  Maria  ?  Se  hai  pa- 
zienza di  ascoltare,  lo  sentirai  dopo  quella  bella  ,  ed 
opportunissiina  figura  d'esclamazione  ,  che  partecipa  pur 
anco  di  quell'altra  grammaticale  detta  iperbato)  E  voiy 
Clero  venerando  -  godette  tosto  averlo  a  socio  (  di 
averlo.  11  verbo  godere,  e  tutti  gli  altri,  che  esprimono 
ima  passione  ,  non  reggono  l'infinito  puro;  ma  lo  vo- 
gliono sostenuto  dalla  preposizione  di  ,  onrle  si  dice  : 
io  godo-,  io  desidero  ,  io  temo  ,  io  m'arrabbio  di  restar 
(jui,  e  non  godo  restar  qui,  desidero,  lento,  arrabbio 
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restar  cjiii  ).  Per  la  malvagità  vigente  -  da  cinque  ,  si 
può  dire  ^  o  da  sei  Diocesi  (ecco  un  terzo  si  piti)  dire) 
accouìpagnando  lui  partente  -  che  in  occasione  dei  viaggi 
specialmente  ,  cui  esso  pel  bene  della  religione  dovette 
intraprendere  ,  giacche  per  qualunque  altra  ragione 
sempre  se  ne  astenne  reputandoli  come  Antonino  il  Fio 
sempre  dispendiosi  pei  sudditi,  e  pei  poveri  ;  costruzione 
contratta  ,  pensiero  sforzato  (  pag.  25  )  -  del  francese 
allora  imp'onenle  in  Europa,  e  colossale  impero  -  de- 
nominazione quanto  obbrobrianle  nel  senso  di  chi  la 
proHerì  -  perchè  esacerbato  quantunque  all'eccesso  per 
■lo  esito  dell'assemblea  (la  particella  congiuntiva  «ywa/i- 
tunque  è  fuori  di  luogo  ,  dovea  collocarsi  dopo  la  cau- 
sale perchè  )  -  ed  io  mi  fa  un  dovere  di  esporvelo  - 
Yobiurgatore  monarca  -  ecco  lui  infatti  di  ritorno  (  eccolo 
dirsi  dovea  ,  e  non  ecco  lui.  Ma  il  nostro  oratore  h.i 
tolto  tanto  in  grazia  questo  benedetto  lui,  che  tei  vuole 
cacciar  dappertutto  miche  dove  non  si  richiede  che  il 
pionoine  dimostrativo  quello  ,  o  la  sua  sincope  lo  ).. 
Ma  (iiiiuniola  con  «gualche  parola  di  conforto  al  nostro 
oratore  "altronde  dotto  e  volonteroso,  coll'accerlare  lui, 
ed  anche  i  nostri  Letlcii  andar  noi  persuasi  i.°  doversi 
ali»  fretta  grandissima  ,  con  cui  fu  forzato  a  concepire, 
e  a  scrivere  questo  funebre  elogio  ,  le  inesattezze  di  lin- 
gua, e  le  irregolarità  di  stile,  che  vi  si  scorgono.  2, '^Aspet- 
tar noi  dal  suo  gonio  ,  che  pure  in  questo  Suo  lavoro 
brilla  vivacissinìo,  altre  produzioni  assai  miglioii  per 
ogni  canto  ,  cjualora  non  gli  manchi  il  tempo  materiale  a 
«•omporle  ,  e  a  limai  le  ;  e  dalle  hlosoliche  discipline,  in 
cui  è  maesti;o ,  non  isdrgni  di  volgersi  a  conversar  qual- 
che tratto  co'  retori  ,  e  co'  grammatici  si  moderni  che 
antichu 
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idre  di  G.  D.  Giovenale  tradotte  in  terza  rima  italiana 
dal  N.  D.  L.  M.  Dottore  di  le^^i  con  prefazione ,  epi- 
stola e  note  del  traduttore.  Fascicolo   i."^ 

Torino   i83o.  Dalla  Tipografia  Darheris. 

Il  nuovo  traduttore  delle  Satire  di  Giovenale  con  istetle 
ntento  alla  semplice  traduzione  in  terza  rima  di  queste 
lire,  ei  volle  premetterle  una  prefazione,  come  fanno 
tti  i  dotti  e  porle  a  guisa  di  prologo  in  fronte  una  epi- 
ala in  versi  ,  come  usano  i  poeti.  Non  contento  poi 
iclie  di  una  prefazione  didascalico -filologico-gramatico- 
itico-erudita  ,  e  di  una  epistola  diretta  ad  Astrea ,  la 
adre  degli  avvocali,  e  credo  anche  de' procuratori,  vi 
iposé  come  per  coda  e  corollario ,  alcune  ,  anzi  moltis- 
ne  note  ,  che  di  raro  rischiarano  ,  e  spesso  imbrogliano 
testo  dell'  autore.  Ma  vedianìo  le  une  e  le  altre  cose  , 
30  prefazione  ,  epistola  ,  traduzione  ,  e  note ,  e  primie- 
mente  dal  canto  della  gramniatica  e  della  lingua. 

in.  I.  pag.  9.  Tuttavia  astenendomi  dal  comporre  sit 
tal  proposito  mi  limitai  a  questo  saggio  di  versione  ec. 
Oss.  Avete  fatto  bene  ad  astenervi  a  comporre  su  quel  tal 
proposilo  ,  quraitunque  finora  non  ci  abbiate  ancor  dettò 
qual  sia  questo  proposito  ,  e  forse  avreste  fatto  meglio 
a  non  comporre  neppur  su  qualunque  pltro  siccome  le  • 
annotazioni  seguenti  il  faranno  vedere  assai  chiaro , 
se  non  a  voi  ,  almeno  a  chi  sarà  per  leggerle  spassio- 
natamente. 

un.  2.  pag.  sudd.  La  mia  scelta  di  Gio^'enale  fra  gli  altri 
poeti  dimostra  abbastanza  ,  che  lo  stimo  il  piìi  virtuoso, 
e  il  più. degno.  Oss.  11  più  degno  di  che?  d'esser  tra- 


dotto  da  voi  ?  >Ia  forse  a   Giovenale  ciò  poco  importa^ 
ed  egli  ,  ne  nietteiei  quasi  pegno  ,  non  solo  non  vi  vorrà 
saper  grado  di  cotesta  vostra  bontà ,  e  di  cotanto  sper- 
ticata degnazion  vostra  di  tradurlo  ,  ma  ne  avrà    stizza 
grande  e  v'  imporrà  di  lasciarlo  dorniii'e  in  pace. 
Ann.  3.  pag.  4-  Come  quella  (  traduzione  )    del    Surnma^ 
ripa  ,  die  non  può  chiainarii  di  alcuna  lingua.  Oss.  OU 
poffarbacco  !  Questa  si  che  è  inarcliiana ,  e    gettata    là 
a  casaccio  I   II  nastro   traduttore  fa  la  rivista  di  tutti    i 
traduttori  di  Giovenale,  ei  rivede  il  pelo    a    tutti,    in 
tulli  ei  trova  delle  magagne  ,    tutti    sono    difettosi    chi 
per  un  canto  ,  e   chi  per  un  altro  -,  sarà  ci  forse  il  solo 
e   fortunato  traduttore  di  cui  debba  Giovenale  gloriarsi? 
Ann.  4'  P^i?-   sudd.    Una  prolissità  slemperala,  e.  una  ceriti 
bonariclà  di  stile    non  erano  molto  atte  a  conciliar  un 
Jai'orc  ben  distinto  ne  ali  originale  ^  ne  ni    traduttore  y 
cioè  al  Silvestri.    Oss.     Ecco    il    secondo    traduttore    di 
Giovenale  condannato  alla  polvere  delle  biblioteche  dal 
nostro  dottissimo. 
j\nn.  5.  pag.  sudd.  //  signor   Teodoro  Accio  pubblico  la  sua 
versione  y  che  per  molli  motivi  non  mi  sembra  neppure 
che  abbia  su jìplilo  aliti  riconosciuta  mancanza.  -  Oss.  Ecco 
un  terzo  traduttore  di  Giovenale  malmenato,  cioè  Ac- 
cio ,  a   cui  tutti  i  dotti  aggiudicano  la  lode  di  aver  tra- 
dotto  «juesto  satirico  più    concisamente  ,    e    fedehncnte 
di  tulli  gli  altri,  non  senza  conservarne  pur  anco    l'a- 
crinioniu  ,  e  lo  spirilo. 

^un.  G.  pag.  5.  //  celebre  Metastasio Oss.  Ma   che  giova 

ripetere  le  dottissime  e  morali  osservazioni  del  no'^ho 
novello  traduttore  al  proposito  di  questo  draniniatiro  ? 
Li  lo  hn  pure  gettato  là  coi  Silvestri,  coi  Suniniarìpa, 
e  cogli  Accj  osando  beifarsi  con  somma  impudenza  ,  e 
di  f[ueslo  grande  Liiico  ,  e  di  chi  venne  in  ({ualche  luogo 
enicudaudoiw;  la   tiaduzìone  ,  cioè"  dell'  Accicw 
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m.  7.  pag.  sudd.  Infine  il  Cesarotti  te.  Oss.  Anche  sopra 

Cesarotti  trovò  il  nostro  Avvocato  che  ridire  -,  e  quanto! 
■variazioni  continue  delle  espressioni  dell'  Autore  latino  ; 
mutazioni  del  senso  ;  aggiunte ,  e  salti  di  parecchi  ver- 
si ec.'ec.  -  Sicché  anche  Cesarotti  fu  un  pessimo  tra- 
dutrore  di  Giovenale.  Il  nostro  Avvocato  vedendo  un 
sbagli  in  cui  sognò  essere  incorsi  tutti  questi  traduttori, 
ed  esaminatele  sue  forze  ,  dandosi  a  credere  che  avrebbe 
fatto  molto  meglio  de' suoi  predecessori  s'accinse  all'o- 
pera medesima  ,  cioè  a  sperimentare  questo  saggio. 
m.  8.  pag.  8.  La  mia  versioìie  è  sempre  pili  breve  non  solo 
del  Silvestri,  ma  ben  anche  dell'  Accio ,  e  del  Cesarotti. 
Oss.  Passato  sotto  banca  che  in  vece  di  dire  pùì  breve 
del  Silvestri  era  a  dirsi  pili  breve  di  quella  del  Sdve- 
stri  ,  gli  passeremo  anche  quanto  qui  ci  dice  di  questa 
sua  brevità  riservandoci  a  dimostrare  più  abba'^so  da 
che  proceda  questa  brevità  di  cui  tanto  si  loda, 
nn.  9.  pag.  sudd.  Io  invece  ho  procuralo  giusta  il  Silvestri 
die  almeno  dalla  consonanza  delle  rime  ,  se  non  d'al- 
tronde sempre  risentisse  l'orecchio  del  lettore  qualche 
consolazione.  Oss.  Ricever  consolazione  dalle  rime  in 
che  è  scritto  e  tradotto  un  libro!  Che  sorla  poi  di  conso- 
lazione all'orecchio  del  lettore  possono  offrire  quelle 
rime,  che  s'incontrano  alla  coda  d'un  verso  inarmonico, 
ò  falso  ?  E  di  questi  ve  n'  ha  ....  a  barelle, 
tin.  10.  pag.  sudd.  Ciò  che  preme  si  è  che  questo  persO" 
nas^gio  è  uno  scellerato  potente.  Oss.  Uno  scellerato  vuoi 
potente  ,  vuoi  impotente  non  preme  né  dee  premere  né 
punto  né  poco  -  aggiungasi  1'  infinito  sapere  dopo  il 
preme,  e  la  sentenza  sarà  risanata. 
un.  II.  pag.  IO.  Abborrimento  ai  vizzi.  Oss.  Error  mas- 
sicciò vizi  con  due  z.  TSon  farei,  come  soglio  degli  er- 
lori  di  stampa ,  materia  d'  annotazione  questo  spropo- 
sito d'  ortografìa  ,  se  la  rip,9tizione  di  esso  in  più  luoghi 


di  questo  libricciiiolo  ,  come  vedremo  ,  non  ci  astrin- 
gesse ad  addossarlo  piuttosto  all'  autore  che  allo  stam- 
patore. Nota  poi  anche  che  vizzi  con  due  z  e  coli'» 
corta  vale  floscio  ,  arido  ,  passo  ,  molle  ,  appassito  ec. 

Ami.  12.  pag.  IO.  Dedicatoria.  E  quando  i  rei  non  può 
bandir  proscritti  -  Gioir  dee  che  siaii  noli.  Oss.  Que- 
sta è  pretta  e  bassa  prosa  ,  non  poesia.  =  Quell'  adjet- 
tivo  proscritti  è  troppo  lunjji  dal  suo  nome. 

Ann.  i3.  pag.  sudd.  Or  li  carmi  che  ho  in  italo  recato - 
Tant'  odio  al  mal  far  spiran  ec.  Oss.  Se  il  nostro  tra- 
duttore si  desse  a  credere  che  spirar  ec.  sia  lo  stesso 
che  inspirare  ,  egli  è  in  errore  grandissimo  ;  non  è  poi 
anche  troppo  bella  ed  italiana  frase  elitica  quel  recare 
in  italo. 

Ann.   i4-  pag.    i^ ^o  V  offrirei  -    Opra  ben  altra 

Os».   Queir  offrir  opra  ben  altra  è  ben  altro  che  poesia. 

Ann.  i5.  pag.  sudd.  E  a  esser  felici  tu  che  il  puoi  e'  in- 
segna. Oss.  Quel  trittongo  e  a  e  ,  rende  questo  verso 
così  bello ,  che  nulla  più.  Ma  la  frase  tu  che  il  puoi 
e'  insegna  a  esser  felici  è  sublimemente  poetica  ! 

Ann.    16.  pag.    i3. 

E  dato 

Aon  mi  fì/i  mai  rifarmi  io  ,  cui  sì  spesso 
Col  Teseo  il  rauco  Codro  ha  strazialo  ? 
Oss.  Questi  due  primi  versi  sono  tali ,  che  fui  sul 
punto  di  gettare  ben  lungi  (jucsto  libro  come  ho  ve- 
duto fare  ad  altri  non  pochi.  In  fatti  qui  tutto  è  pessimo, 
insoffribile  e  per  la  versificazione,  e  pel  scuso  che  ci 
si  oflre  contrario  a  quello  del  testo.  E  non  ti  par  forse, 
che  quel  primo  veiso  non  mi  jia  mai  rifarmi  io  cxd 
SI  spesso  ,  caminiui  colle  stampelle?  E  la  sentenza 
vuota  aflalto  di  senso  a  cagione  di  quel  rfarmi  che 
jion  pviò  in  alcun  modo  si^^nificare  il  reponani  di  Gio- 
venale? e  poi  queir/o  all'Alficriaaa  che  non  ayciido  verbo 
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a  reggere  ,  ne  sottinteso,  né  espi'^sso,  non  sai  dove  col- 
locarlo senza  travisamento  di  senso  ?  Il  nostro  tradut- 
tore ha  tolto  quel  suo  verbo  rifarsi  dal  Silvestri ,  senza 
badare,  che  quel  rifarsi  non  era  punto  traduzione  del 
rcponain  di  Giovenale,  ma  bensì  un'  aggiunta  fatta  dal 
traduttore  sia  per  rendere  più  chiaro  il  senso  dell'autore 
cosi  dilatandolo  ,  sia  per  terminare  la  sua  quartina.  La 
traduzione  del  Silvestri  è  la  seguente. 

Dunque  sempre  ascoltar  m'  i  d'  uopo  i  carmi 

De'  moderni  poeti  ,  e  non  degg'  io 

Qualche  cosa  compor  anche  di  mio , 

Onde  possa  talor  seco  rifarmi  ? 
Ecco  il  numquani  ne  reponam  bellamente  tradotto  eoa 
quel  verso  :  E  non  degg'  io  qualche  cosa  compor  anche 
di  mio  ?  Ed  ecco  il  quarto  verso  in  cui  sta  il  rifarsi 
tolto  dal  riostro  traduttore  molto  male  a  proposito  pel 
reponam  del  testo  latino,  ecco  ,  dico  ,  quel  quarto  verso 
datoci  dal  Silvestri  per  soprammercato  ,  a  compimento 
della  quartina  ,  ed  il  quale  si  poteva  anche  senza  scon- 
cio veruno  del  senso  lasciare  afiatto  nella  penna.  Ih 
somma  quel  reponam  non  è  ne  rifarsi  ,  né  altro  di  so- 
migliante, bensì  o  frappor  parole,  o  parlare  al  suo 
torno  ;  e  gli  si  deve  come  a  verbo  attivo  1'  accusativo, 
che  per  elissi  è  nascosto  v.  g.  rerba,  carmina,  se 
si  vuole  ,  che  vi  abbia  qualche  connessione,  o  relazione 
nei  due  pensieri  interrogativi ,  semper  ego  auditor  tan- 
tum ?  L' uno  :  Numquam  reponam  ?  L'  altro  ;  i  quali  a 
sjjiegarli  in  buona  prosa  italiana  pare  a  me,  che  si  po- 
trebbero cosi  volgere  ,  e  dovrò  sempre  ascoltar  gli  altri, 
od  altrui  ?  Non  verrà  mai  la  mia  volta  di  parliire , 
di  leggere  altrui  i  miei  scritti!  Nota  poi  ,  benigno  let- 
tore ,  quel  cacò  formato  dall' ulliina  sillaba  di  rauco  ^ 
e  dalla  prima  di  Codro, 
Ann.  17.  pag;  sudd.  Zb/p/ò  smisurato    avr^ì  il   permesso ' 


So 

Tulio  (Vi  consumarmi  intero  il  die  -  O  quel  già  in  margò 
scritto  ,  e  a  tergo  Oreste  =  Né  ancor  finito  con  le  sue 
follie.  Oss.  11  consumerc  impune  dicni  del  testo  signi- 
fica altra  cosa  ,  clic  aver  il  permesso  di  consumare  il 
giorno  ad  alcuno.  Quanto  poi  alla  frase  aver  il  per- 
messo ,  la  condanniamo  e  come  bassa  e  triviale  ,  e 
come  formata  di  parola  non  italiana  ,  cioè  della  parola 
permesso  in  forma  di  sostantivo  1  quattro  versi  poi  , 
e  principalmente  i  due  ultimi  sono  così  oscvui ,  che  si 
rendono  inintelligibili  ,  se  non  ricorri  al  lesto  latino. 
Vorrei  poi  sapere  a  quali  parole  dell'  autore  tradotto 
corrispondano  queste  quattro  che  chiudono  la  terzina  , 
e  sono  -.  con  le  sue  follie.  -  Giovenale  scriveva  ,  nec 
dum  finilus  Orestes  ,  e  non  altro.  Ma  il  nostro  tradut- 
tore aveva  bisogno  di  terminare  la  terzina  ,  e  termi- 
narla quel  che  più  importava  ,  colla  rima  in  ie  per 
consolare  il  lettore  ,  ed  ha  fatto  quella  piccola  aggiunta 
al  testo. 

Ann.  i8.  pag.  t^.  Se  ovunque  tanti  vuon  senza  paure  — 
far  versi.  Oss.  Vuon  per  vogliono  è  voce  erronea ,  e 
dannata  ,  ancor  più  che  vonno.  Poiché  come  osserva 
il  IMastrofini  nella  sua  teorica  del  verbo  t>olere,  la  terza 
singolare  non  è  vuo'  ,  tal  che  coli'  aggiunta  della  dop- 
pia n  n  se  ne  tragga  vuonno ,  o  vonno  ,  come  puonno 
da  può.  Quante  al  vanno  prosegue  il  Mastroiini  si 
.scontra  ne'  nostri  recenti  poeti  di  allo  grido  come  nel 
Polinice  di  Vittorio  Alfieri 

....  Natura  e  'l  del  me  vonno 
Tra  voi  giudice  solo. 
Ma  è  meglio  conoscere  ,  continua  il  suddetto  ,  dove  gli 
scrittori  mancano  ,  che  riceverne  ogni  loro    cosa    come 
ottima.  E  ciò  quanto  al  vonno  ;  che  parlando  di  vuonno 
e'  non  è  dubbio  che  sia  da  schivarsi. 

Ana.   Jf).   pag.  .14.    Sceglier  l'arringo,  u  il  gran   Lucilio 
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corse.  Oss.  t^ucll'  a  apostiofato  vale  do'^^e  ,  e  Jovc  vale 
in  (^ual  luogo  ,  o  nel  f/ual  luogo  ;  e  riferito  al  nome 
antecedente  aringo  si  costrui-.ce  nel  quale  aringo.  Ora 
il  nome  aringo  accompagnando  il  verbo  correre  non 
ama  d'  essere  (rovernato  dalla  preposizione  in  \  ei  vuole 
essere  considerato  come  oggetto,  ossia  per  parlare  al- 
Vantica,  come  caso  accusativo  del  verbo  co/ve/ e  ;  onde 
dicesi  correr  l'aringo  ,  e  non  correre  ncW  aringo. 
Un  censore  dei  Silvestri,  dei  Cesarotti,  degli  Accj  do- 
vrebbe sapersele  a  mena  dito  queste  cosucce  della  no- 
stra lingua. 

Ann.  2  0.  pag.  i4-  Quando  ammogliarsi  Eunuci  ognuno 
scorse.   Oss.  Eunuchi  non  Eunuci. 

Ann.  2  1.  pag.  sudd.  Fili  di  lutti  i  Patrizzi.  Oss.  Patrizzi  nome 
eoa  due  g::;  è  strafalcione  madornaìe  quanto  vizzi.  Pa- 
trizzi con  due'z:;  è  voce  verbale  di  patrizzare  modo 
indicativo,  tempo  presento,  persona  seconda  numero 
singolare  tu  patrizzi,  oppure  persona  terza  singoli;re 
dell'imperativo  patrizzi  colai,  oppure  modo  soggiuntivo 
tempo  presente  persona  prima,  seconda  ,  terza  singolare 
che  io  patrizzi;  che  tu  patrizzi;  die.  colui  patrizzi  ; 
un  ttaduttore  dal  latino  nell'  italiano  parlare  non  deve 
ignorare  queste  coscrellc,  e  quasi  ci  vergogniamo  a  por- 
gliele  solt'  occliio. 

Ann.  22.  Quando  la  feccia  ancor  della  plebea  -  Feccia 
del  Nilo.  Oss.  Questo  goffo  giuoco  di  paiole  la  feccia 
della  feccia  plebea  non  esiste  nel  testo. 

Ann.  23.  E  il  leggiero  estivo  alterna  -  Per  le  dita  su- 
danti aureo  anellino.   Oss.   Inintelligibile. 

Ann.  24-  piig*  Q"^^  <^"^  fi'^  3Iassa  con  tremore  guata  r- 
Coi  don  caro  il  blandisce,  e  a  cui  sin  muto  -  Cede  Latin 
la  smi  Ti/nele  amata.  Oss.  Più  inintelligibile. 

Ann.  25.  pag.  iG.  V esser  perdente  -  E  danno  e  vinci- 
Lor  del  pari  è  infame.    Oss.   lainteUigibiiissimo. 

(j 
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Ann.  26.  Che  per  eampar  V  astrinse  -  Del  corpo  sua 
far  tragico  mj'an'do.  O-^s.  U  vt^ho  astriw^cre  vuole  la 
preposizione  a  sia  con  nome,  sia  con  verbo-,  o;)(le  di- 
cesi aitrìii^orc  ad  una  cosa ,  non  una  cosa  ;  astringere  a 
tacere^  non  astringere  lacere;  perciò  doveasi  dire  fa- 
itrinse  a  far  Ira/fico  ,  e  iiou  l'astrinse  far  traffico. 

Ann.  27 E  sì    ben    riusci,    che    inuiil    rese  -  la 

sua  condanna  (  oggi  i  infàmia  onora  sie  le  rubale 
son  do%>izie  illese.  )  Oss.  ha  frase  o^gi  Vinfarnia  onora j 
è  frase  zoppa  perchè  il  verbo  attivo  onora  manca  del 
suo  o  sOj^gctto  ,  od  oggetto.  Cbi  è  die  l'iufumia  onora? 
Oppure,  clii  onora  l'infamia?  E  qual  relazione  ed  afli-i 
lillà  passa  tra  la  monca  e  zo])};a  Irase  oggi  V  infamia 
onora,  colla  se;^ueiite  :  Se  le  rubate  son  dovizie  illescì 
31a  Dio  buono!  E  questo  che  ha  voluto  dir  Giovenale  cort 
(Juell'eiifatico:  Quid  enini  iuh'is  infamia  nummisì  Clie  un 
luaeslruccio  di  viUa  Iradurn  iyhe  :  Che  può  l'  infamia  , 
se  ki  borsa  è  in  sah'o  ?  Cioè  ,  che  importa  l'  esser  m- 
fame  ,  quando  si  è  riccQl 

Ann.  28.  Degno  non  crederò  ,  siano  aguzzati-  cQUtto  lui 
colpe  i  venenosi  strali  ?  -  da  me  lai  vizzi  non  saran  no- 
tati ?  Os"S.  E  noi  non  noteremo  di  vizio  la  frase  creder 
degne  sia  falla  una  cosa  in  cui  si  è  molto  9  torto  spa- 
ragnata la  necessaria  particella  congiuntiva  che.  ?  OH 
questa  è  frase  non  che  putrida  ,  ma  putiidissima  !  E 
«juel  vizzi  ript'tuloti  con  due  zeta  quasi  procedesse  da 
vizzio  ? 

^nn.  39.  pag.  17.  Ma  in  che  piti  util  saria  fra  tanti  mali-* 
cantar  d'  Alcide.    Oss.  qui  potai  capere  j  capiat. 

Ann.  io.  Quando  un  lai  osa,  e  lecito  si  pensa  -  aspi* 
rare  ec.  Oss.  Pensarci  tecit'o  far  Una  cosa  per  /)en-^ 
saie  die  sia  lecito  farla  5  oihò  ,  cttro  il  mib  tra<!«ttore, 
cibò,  oibò. 

^nu.   ji.   pag.    if).     Quando    cOfhu    ntii-i'^ii^r    dt     iLzui,   é 
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orrori.  Oss.  Eccoti  altra  volta  vizzi  con  due  sz  ;  ora 
va  ,  e  addossa  questo  bel  marrone  d'  ortografia  al  ti- 
pografo ,  se  li  basta  V  animo. 

Ami.  32.  Quegli  ordina  ,  che  i  stessi  -  del  trojan  sangus 
il  banditor  gli  nome.  Oss.  Cattiva  costruzione ,  ed  ^al- 
logamento  di  parti  ;  parti  superflue  ;  erronea  applica- 
zione di  articolo-,  un  genitivo  che  per  esser  posto  in 
mezzo  a  due  nomi  non  sai  a  chi  appartenga. 

Ann.  33.  pag.  20.  A  che  la  ben  mia  prima  -  piazza  di- 
fender  temerò  1  Oss.  Quell'  avverbio  ben  se  niodiilca  il 
pronome  possessivo  mia  non  vale  vui  acca  neppure  in 
prosa  ,  ed  è  da  confinarsi  fra  i  gallicismi  più  scommu- 
iiicati  -  Se  poi  qualifica  difendere  egli  ne  è  troppo  lon- 
tano ,  e  non  può  perciò  fai  e  1'  uHicio  suo.  Il  testo  la- 
tino porta  semplicemente  e  laconicamente ,  tur  titneam, 
dubitemve  locuni  defendere  ? 

Ann.  34.  Me  U  ìian  scritto  -  miei  buchi  nc'le  orecchie. 
Oss.  Questa  è  poi  bellissima.  /  buchi  che  scri^'ono  nelle 
orecchie/  Divino  per  far  ridere  tutto  l'anno!  Povero 
Giovenale  I  Quanto  più  fedelmiente  ed  elegantemente 
traduceva  il  nostro  Accio  questo  passo  di  Giovenale: 
ijnod  in   aure  fenestrae  -  argucrint ,    licci    ipse    ncgeni. 

Dettando  i  seguenti che  ciò  negar  vano  scaebbe- 

con  miesù  bacili  nelle  orecchie. 

Ann.  35.  Ptìi  di  Vallante  e  dei  Licini  mi  sento  provar 
di  posseder.  Oss.  Costruiamo'  per  poter  meglio  gustare 
la  finezza  e  la  sublimità  di  questo  diie  -  Io  mi  sento 
proi'are  di  possedere  più  di  Fallante  e  d^i  Lìciid.'!! 
Sentirsi  prov^ar  e!  .  .  .  beilo!  poetico!  giammatiL'alc! 
Ma  sentini  provare  di  possedere  è  più  bello  ,  più  ita- 
liano ,  e  più  poetico  ancora.  11  poveiaccio  del  noktro 
traduttore  ha  voluto  correggere  Giovenale  dilatandone, 
o  sia  amplificandone  1'  enfatica  frase  ego  pos:ùdeo  plus 
Pallanle ,  et  Liciuìs  ,  e  ne  hu  sfjbralo    ti    peiuievo,    a 
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per  voler  dir  di  più  ,  ha  dotto  meno  ,  e  per  sopram- 
mercato è  caduto  nella  più  ridicola  e  matta  frase  clic 
mai  siasi  letta  aiulic  sulle  pagine  d'uno  scolaro  di 
trrza  italiana.  Io  mi  <i!.-tilo provate  !  pieniontesisnio  pretto, 
e  nc'ppur  ben  tradotto  ,  poiché  vi  manca  la  preposizione 
(C  la  cui  mancanza  rende  ancor  più  lloscja  e  anli^ram- 
maticale  la  frase. 

Ann.  36.  -  Pur  come  pace  e  fé  e  viriti  si  suole  -  E  vit- 
toria e  concordia  che  all'  i, iranno  -  Grida  tjuajido  è 
inchinala  ,  ognun  li  cole.   OtiS.   inintelli^^ibile. 

Alia,  3 7.  pag.  21.  Dal  sposo  la  moglicr  si  trae  per  tallo. 
Oss.  Due  bei  marroni  a  correggere  ci  olire  questo  verso; 
il  primo  si  è  1'  articolo  dal  avanti  al  nome  sposo  do- 
\eiidosi  due  dallo.  11  secondo  si  è  il  troncamento  dell' a 
nel  nome  nio-^lura  troncamento  non  permesso  dalle 
regole  di  ortografia  ,  e  aiu;he  da  quelle  del  buon  senso. 
Lcggansi  le  grammatiche. 

Ann.  38.  -  Che  di  piscio ,  e  non  sul ,  degna  saria.  Oss. 
Che  significa  quel  e  non  sol  cola  posto  senza  la  sua 
corrispondente  ?  Costruiamo  :  c/ie  saria  degna  di  piiCiOj 
e  non  solo;  cioè  non  solamente  di  piscio.  Kon  resta 
ella  sospesa  questa  ])roposizione  ,  e  perciò  imperfetta  ? 
-Vo«  solamcnle  di  piscio  ;  uia  di  che  altro  ? 

A»'».  39.  pag.  11.  Sono  Uilreiti  -  comprar.  Oss,  Aggiun- 
gasi  la  preposizione  a  all'  infinito  comprar  .,  perchè  il 
verbo  aslngncrc  regge  la  preposizione  (i,sia  con  noine, 
ci.c  con   veibo. 

Ann.  4o.  -  Ha  la  franchezza  -  porsi  innanzi.  Oss.  Qui 
aggiungasi  la  paiticella  di.  11  nostro  traduttore  ignora 
ailallo  allatto  anche  le  regole  più  ovvie  dei  reggipienti 
dei  verbi. 

A<"'-  4''  pag*  '-'^'  ^'"''<>  <^'^  ^/'<^  '^  alma  ardente  sugge- 
risca. Oss.  liello  quell'iato  a  .alma,. 

A»iJ».  4'i.  pag.  24-  Lauderà  un  guardo  ,  u  '/  sprczzQ  ap" 
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pkn  ti-aluce.  Oss.  Altra  violazióne  della  teòrica  degli 
articoli  in  quel  7  dovendosi  dire  lo  senza  remissione. 
Altri  poi  avrebbe  fatto  stampare  lancerà  ,  e  non  lan- 
cierà ,  percbè  i  vcibi  in  dare  e  giare  perdono  la  i 
nelle  voci  del  futuro  dell'  indie  at.vo  ,  nella  terza  plu- 
rale dell' imper.  e  sog.  e  nelle  persone  dell'imperfetto 
secondo  del  sog.  onde  si  scriverà  ,  bilancerò  ,  garef^~ 
gerò  ec.  bilancino,  gareggino  ,  bilancerei,  gareggcrei ^ 
e  non  bilancicrò  ,  gareggiero  ;  hilanciino  ,  gareggiino  ,* 
bilancierei ,  gareggierci. 

Ann.  43-  -  Cale  a  nìuil  se  al  tallon  fu  Achille  vinio. 
Oss.  Esser  vinto  al  tallóne  non  lia  alcun  significalo 
nella  lingua  italiana  ,  o  se  può  averne  alcuno  ,  non  sarà 
già  quello  clie  convenga  alla  storia  d'  Achille.  Achille 
vinto  al  tallone  ,  è  debole  e  non  sincera  traduzione  del 
perciissus  Achilles  del  testo  -  e  la  sentenza  intera  - 
nulli  gravis  est  percussus  Achilles  mal  si  traduce  con 
queste  parole  :  cale  a  niun  se  al  tallon  fu  Achille  vinto. 

Ann.  44-  -  E  fu  a  alta  voce.  Oss.  Evviva  gì'  iati  ,  e  le 
sinalefi  anche  di  tre   vocali  ne'  versi  1 

Ann.  4^*  E  i  viscer  di  sue  colpe  occulte  al  lezzo  -  Sii^ 
dangli  ;  indi  ire  e  pianto  e  lutto  n'  esce.  Oss.  Hai  mai 
più  veduto  i  visceri  sudare  al  lezzo  di  colpe  oc- 
culte, ossia  il  lezzo  delle  colpe  occulte  cagionar  sudori 
ai  viscer  ,  e  fatti  prolifici  questi  viscer  cosi  molli  di 
sudori  nel  lezzo  di  colpe  occulte  partorire  mostri  brut- 
tissimi ,  cioè  ire  ,  pianto  e  lutto  ?  Pvdcggi  i  due  versi, 
e  non  istrasecola  se  puoi.  Avea  ragione  il  nostro  tra- 
duttore di  non  addimandarsi  troppo  contento  della  tra- 
duzione di  Accio ,  poiché  questi  attento  a  tradurre  con 
buona  lingua  e  con  fedeltà  scrupolosa  il  suo  autore  non 
badava  ad  adulteiarne  ,  e  storpiarne  i  pensieri  con  sper- 
ticate imagini  ;  con  metaforacce  da  fare  spiritare  i  cani: 


se 

(>cco  come  traduceva  il  testo  di  Giovenale  :  Tacita  su- 
(lanl  praccordia  culpa  -  inde  irae  et  lacrimae 
.  . .  .  E  V  interiora  sudano 
Che  le  scerete  colpe  gli  riiifacciano , 
Z'  ire  quindi ,  e  le  lacrime  derivano. 
Resta  ancora  ad  osservare  una  inajuscola  sconcordanza 
del  verbo    col    suo    nominativo    nell'  ullimo    di    questi 
due  pensieri  ,  indi  ire  e  pianto  e  lutto  n'  esce  :  tre  nomi 
soggetti  fra  cui  uno  anche  di  numero  plurale  e  col  verbo 
al  singolare. 
Ann.  46.  pag.   iS,  Niuii  citladin  toccar  osi    iin^    che    ha 
il  inerto  -  di  portar  sajo.  Oss.  Non  aspettarti ,    o    let- 
tor mio  €aro  ,  alcuna  frase    vm    po'  nobile ,    e    die    si 
alzi  un  palmo  ,  anzi  un  mezzo  palmo  dalla   prosa    più 
plebea  ;  ma  la  bassezza  della  dizione  è  nulla    in     cou- 
Ironto  all'  abuso  ,  die  fa  del  testo  il  nostro  tiaduttor»^ 
-  il  testo  dice,  ne  te  pulsare,    togalus  -  audcat:    cioè 
ne  togatus  audcat  pulsare  te.  Ora  questo  togalus  ha  egli 
a  tradursi  per  nian  cittadino  ?  M'  appello  ad  uno  sco- 
iaio di  quarta  classe  latina  -  E  quel    enfatico    te  ^    ba"^- 
o^li  a  volgersi  per  un  che  ha  il  nicrto  di  portar  saj'o^ 
E  cIk?  vuol  dire  portar  sajo  ?   Forse  indossar  1'  abito  di 
soldato  ?  L'  Accio  strapazzato  dal  nostro  traduttore  vol- 
tava  con  molto  maggior    garbo  ,    e     disinvoltiu'a  ,     con 
maggior  chiarezza  e  fedeltà  ,  e  con    poetica    eleganza  : 
Che  te  non  osi  -  toccar  d'  un  dito  alcun  togato  mai  - 
Ne  togalus  audcat  pulsare    le. 
Ann.  47-   ~  (giudice  a  chi  ciò  far  punir    s'  allenti  -  iSicde 
in  scanno  minor  di  tromba  al  squillo.  Oss.  l'iovono    a 
dirotto  gli  strafalcioni  d'  ogni  sorla  ;  Quei  due  versi  pri- 
mieramente non  ti  presentano  alcun   senso  ragionevole, 
rioc  nulla  dicono  in  qualunque  modo  tu  voglia  eoslruiili 
per  cavarne  pur    qualche    costrutto  -,    antigrainniaticule 
li  e  quel  al  squillo. 


Aon.  4^.  pag.  2G.  ìsoii  l'uon  die  un  militare.  Oss.  Vedi 
quanto  si  disse  all'  ann.  19  intorno  alla  scomunicatis- 
sinia  voce  vuon. 

Ann.  49-  P^g-  27.  Cui  pulii  ogni  anno  offrii.  Oss.  Alla 
b«ilina  la  voce  pulti  e  la  fra§e  offrir  pulfi  ,  voci  e  (rasi 
.entrambe  arl^itrarie  ,  di  niun  significato  ,  non  esistenti 
nella  lingjia.  Ecco  il  testo.  Qiiod  me  cuni  vcfulp  coluìL 
puls  annua  libo  ;  die  il  nostro  traduttore  lia  tradotto 
pel  modo  suddetto  :  cioè  ,  cui  pulii  ogni  anno  offrii , 
con  visibile  e  patente  storpiatura  e  stiappazzo  del  te- 
sto -  Accio  traduceva .  e  molto  più  gravemente  ,  e  fe- 
iìelmente  :  e  cui  4ii  ipc  5'  ojfria  la  consueta  -  failci  con 
vaccino  farro  annua  focaccia. 

Ann.  5o..  pag.  28.  JL  infin  sian  tutto  quegli  ,  ona  esso  è 
è  tutto.  Oss,  Qui  legit  intelligal.  Quegli  sian  tutto  ,  pad' 
esso  è  tutto  -  Il  testo  che  dice  ?  11  testo  non  p^irla  né 
del  tutto  ,  ne  della  parte  ,  e  questo  verso  fu  gettato  là 
xlair  autore  per  formare  1'  ultltno  verso  del  suo  capi- 
'tojo.  L' ultimo  verso  di  Giovenale  è  qjLiestp  :  ^t  laefi 
,phal£ris  omnes  et  torquibus  onines  ;  il  qual  verso  fu 
vpltgto  dal  nostro  traduttore  con  poco  buon  garbo  in 
■  ^\»e«t'  altro  italiano  che  sian  bardati  con  nastri,  e  col- 
kuie  ;  vedi,  lettor  mio,  &e  cpael  laeli  è  ben  tradotto 
col  bardati  ;  e  se  questa  sentenza  di  Giovenale  poteva 
èssere  commentata  con  più  stolide  paroJ-e  di  q^ielle  con 
cui  il  correttore  di  tutte  le  precedenti  traduzioni  di 
Giovenale  ebbe  la  dabbenaggine  di  commejitarla  e  c.on- 
cbiuderla  ,  e  injin  sian  tutto  quegli  onci'  esso  è  tutlp. 

Ann.  5i.  pag.  3o.  A  menzionar  i  tanti  vizzi.  Oss,  I^cqo 
altra  volta  vizzi.'!!  Ma  questo  è  sorprendente! 

Ann.  52.  pag.  3i.  Sia  perchè  tai  vizzi.  Oss.  Ecco  altra 
voka  ^dzzi  !!!! 

Aun.  53.  pag.  3i.  E  il  siw  sfoggio  ciarlatanesco.  O.ss. 
£Jiiimò  !  £lùmei  !  Aidagio  con  que&te  voci  nuoye:  .dar- 
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latanesco  non  ir  voce  italiana;  e  per  bella  clic  poss* 
parervi  ■  lasciatela  addietro  ,  e  surrogatelciie  un'  altra 
di  buona  lega. 

Ann.  54.  p'ag.  32.  Quelli  li  cui  scritti  avessero  somma- 
mente (ìispiaciulo  ,  fossero  obbligati  a  canctllarli  colla 
spongia  o  colla  projìria  lingua ,  se  non  ama^'ano  piut- 
tosto essere  battuti  colle  verghe  o  gettati  nel  Jìunie. 
Oss.  Bella  erudizione  ,  o  molto  a  proposito  ci  viene  qui 
sciorinando  il  nostro  traduttore  !  Luon  per  lui  ,  cbe  non 
vivera  a  que'  tempi  ! 

Ann.  55.  pag.  38.  Credo  che  tulli  Ire  li  traduttori  ab- 
biano sbagliato  il  senso  di  (pasta  frase.  Oss.  No,  si- 
gnore -,  voi  siets  che  1'  avete  non  solo  .sbagliato  ,  ma 
pur  mutilato.  Alle  prove.  -  Il  testo  diceya  ...  ;  Sifn-"^ 
plex  ne  furor  Sesterlia  ccnlum  -  perdere  et  liorreiUi 
tunicam  non  reddcre.  servo  ?E  voi  1'  avete  tradotto  in 
queste  parole  :  E  sol  furor  perder  sesterzi  a  mille  ^  ed 
al  str\>o  non  dar  di  che  coprirsi  ?  Traduzione  impci-*- 
fetta.  1 }'  l'ercliò  il  vocabolo  simplex  non  può  esseì'e 
sinonimo  del  vocabolo  solo.  2.^  Perchè  quel  bellissimo 
ed  estirinientissimo  horrcnli  aggiunto  dato  al  nonYe 
sen'O  da  Giovenale,  voi  l'avete  lasciato  nella  penn^-, 
ciò  stante  con  qual  fronte  potete  \oi  dire ,  gIj«»  quiewia 
vostra  versione  sia  più  letterale  ,  «e  più  coiif'acenlc  ?1 
testo  ,  die  non  le  altre  tre  ,  cioè  del  Cesarotti  ,  dtl 
Silvestri  ,  e  dell'Accio?  »  ii  rm 

Ann.   5G.  pag.  ^o.   Qualificando  questo  passo  cómcindiè- 
cifrabde.  Oss.  Eliimei  ,  eliimei  !   Indecifrabile!  1  vis<ier 
mi  sudano  al  Icz/o  di  cpiesto  gallicismo  spiatellalo,  perA 
servirmi  della  spiatcllata  frase  del  nostro  autore  anno- 
tata di  sopra.  Lcco  la  lingua  ,  clie    adoperano  . 'la    più. 
parie  de'  nostri  traduttori  dal  francese  ,  e.  dal    lutino  ! 
lintiua  tutta  bastarda,  frasi  tessute     di  ■  parole;    italiane/, 
senza  esseilo  punto,  concelti  o  iuiiilolligibjli  ,  oiutor- 
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tigliali  ,  o  pùciili  -,  vocaboli  infrauciosati  ,    e    creati    A 

casaccio  ;  stile  ,  clic  non  è  stile  ;  violazioni  continue 
delle  più  note  regole  grammaticali  -,  con  tutto  questo 
foudo  di  lingua  ,  ecco  che  si  ha  coragstio  di  entrar  in 
lizza  co'  Silvestri" ,-  coi  Cesarotti ,  cogli'  Avcj  e  sfidarli  e 
censurarli  e  loalmenarli  ,  e  più  i  morti,  che  i  vivi,  per 
la  gran  ragione,  che  i  morti  si  possono  ingiuriare  ini- 
pvmemente,  e  i  vivi  son  là  per  ismentirti  e  confonderti. 
Ann.  57.  pag.  40.  La  spiegazione  dell'Accio  e  quelle  di 
tanti  altri  coininentatoti  non  mi  sanno  convenire.  Oss. 
Ve  lo  crediamo  perchè  non  avete  capito  il  testo  dell'au- 
tore ,  uè  tanto  meno  le  veisioni  di  cotesti  ,  che  non 
hanno  la  fortvma  di  saper  convenirvi  ,  siccome  chiaro  . 
ci  dimostra  la  smaccata  versione  da  voi  schiccheratane. 
Eccone  in  piova  il  testo. 

Quandcnjiùdeni  inter  nos  sanctissima  diviliarum 
Majcstas ,  et  si  'funesta  pecunia-  tempio 
j\ondurn  habitas  ,   nullas  nummorimi  ereximus  aras 
Ut  colitur  pax  atqiie  Jides ,  Victoria ,  virtus 
Qiiaeque  salutato  crepitai  concordia  nido. 
11  nostro  traduttore  traduce  a  questo  modo  quella  prima 
sentenza 

Giacche  fra  noi  santissima  a  niun  cedi , 
O  maestà  dell'oro. 
Nella  qual  versione  vuoisi  osservare:    i.°   Che  la    frase 
a  niun  cedi  è  soverchia  ,  e  indebolisce  perciò    la    sen- 
tenza dell'  autore  ,  la  quale  è  sentenza  clitlica  ,    essen- 
dovisi  tacciuto  il  verbo  es  ,  oppure  haberis  ;  sei,  o  sei 
tenuta.  1.^  Che  in  vece  di  a    ninno  ^    doveasi    dire    a 
ninna  cosa..  Onde  anche  qui  il    nostro    traduttore   noa 
ritrae  punto  il  suo  autore  :  ma  tiriamo  innanziéh.o'I  !• 
tu,  E Isi  funesta  pecunia  tempio 

'•■•  JXondum  habitas. 

Ecco  come  traduce  questo  brano  il  nostro  avvocalo:  £i 


ì^ufhi  il  sole  T-  Tuct^^arct,  non  viole  e  in  lenipiQ  nnc0r 
lìffn  siedi.  Versioue  sguajata,  stiracchiat»  ,  sgangherata; 
I.**  Perchè  i)  testò  non  ci  palla  né  del  sole,  uè  della 
Jun^  ,  che  abhi*»no  veduto,  o  non  veduto  l'ara,  a.v  Per- 
chè il  pensiero  dpU'  autore  è  rinchiuso  in  una  sola  sen- 
teoza  ,  e  due  ce  ne  dà  il  nostio  traduttore  a  capriccio- 
3.*^  Perchè  fu  ojuesso  quel!'  enfatico  vocativo ,  ossia  apo- 
«troie  :  pecunia  fuiiesla-  4-**  Perchè  in  pi-injcipio  delljj 
intera  sentenza  si  è  aggiunta  una  congiùnzioi^e  ,  ciie 
non  è  nel  tevto  ,  il  quale  perciò  rimane  sgangherato  , 
e  difTuso.  5.^  Perchè  la  frase  latina  nummorum  aras 
nullas  erigere ,  non  può  significare  non  sedere  atirom 
in  tempiO'  Ma  questo  è  uu  nulla  al  confronto  di  quaalo 
segue.  Vediamo  il  testo-  ;  t>  <> 

Ut  colitnr  pax,  altjuc  fides ,  Victoria^  viflus, 
Quige<jU0  salutato  crepitai  concordia  nido  / 
Sentite  la  versione  del    nostro    avvocato  ,    e    tenete    le 
risa  se  potete. 

Pur  /come  pace  e  fi-  e  viiiii  si  siiol^ 

E  vittoria  e  concordia  die  air  inganno 

Grida  ijuando  è  incìnnala  ognun  ti  coir 

Chi  può  intendeic    il    gua/zabuglio    di    questa    terzina* 

che  confusigne  !  quante,  cose!    ^.ual    pasticcio!    quaulii 

stiracchiature   che  fanno  a  calci  col  testo  !    E  quella  par- 

■ticflla  pur  colà  aggiunta  senza    un    menomo    motivo  , 

«nzi  contro  P  ^ndaisueoto  deila  sentenza  ?  £  la  concordia 

■die  grilla  all'  inganno  quando  è  inchinata ,  frase  dataci 

j>er  vcrsloyi.'  di'l  succitato:   Quae  concordia  crcpila t    in 

nido  ealiUaix)  f    zjuccW    fritbe  !   U  poeAa  ,     chi  lo  voglia 

trathurc  in  buona  e  soinplire    prosa    italiana  ,    diceva  : 

o  Poiché  fra  noi  la  maestà  delle  ricchezze  bassi  per  cosa 

santissima  ,  quaotiiaque  a  te,    o    funesto'  denaro  ,   non 

siasi  ancora   cretto  alcini   ti>mpio.  «     non    abbiamo   noi 

ancora  innalzato  altari  alle  monete  -,  Mccome  fatto   ab- 
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biamo  alla  pace,  alla  fede  ,  alla    vittovja,   alla    virtù, 

alla  concordia  ,  la  quale  che  al  meiioino    rumore    che 
s'  oda  nel  suo  nido  ,  s'  affanna  » .  Accio  ,  la  cui  tradu- 
zione non  va  a  sangue  al  nostio  schiGltosissimo  tradut- 
tore ,  volgeva  tutti  que'  versi  in  queste  parole: 
Poichc  fra  noi  venerazion  profonda 
La  maestà  delle,  ricchezze  oiWne  , 
Benché  Jliior,  di  Pialo,   o  infausta  figlia  ^ 
Tempio  non  sorse ,  e  non  fumò  d'  incenso 
Aitare  in  onor  tuo ,  come  la  pace 
Come  la  fede  e  la  vittoi'ia  ottennero 
Dai  figli  di  Quirino  e  con  virtute 
La  concordia  il  cui  tempio  eco  è  di  stridule. 
Cicogne  che  ai  lor  nidi  intorno  volano. 
Giudica  ora  tu  della  bontà  dell'una  e  dell' altra  tradu- 
zione. 
Ann.  58.  pag.  ^Q.  Ecco  le  conseguenze  di  non  voler  os^ 
servar  sempre  il  dovere  de'  traduttori.  Oss.  Che  è  que- 
sto osservar  il  dovere  de'  traduttori  ? 
Ann.  60.  pag.  47-  Riguardo  al  Dio  termine  e  sacrifizi  al 
medesimo.  Oss.  Doveasi  ripetere  1'  articolo  al  nome  sa- 
crifizi. 

Eccoci  al  fine  di  questo  libercolo ,  e  perciò  anche  delle 
annotazioni  delle  più  gravi  pecche  contra  la  gramma- 
tica -,  ora  vediamo  se  il  nostro  novello  traduttore  sia 
più  valente  nella  costruzione  ,  ossia  manifatturj^  de'versii 
ecco  i  meglio  fabbricati. 

Di  giustizia  alla  gravità  ,  al  decoro. 

V  antro  e  dcnd'  Eolo  manda  le  tempeste. 

Modo  tormenti  E  a  co  donde  rapilo. 

Già  da  platani,  di  Fronton  fu  udito. 

E  tutta  V  Jfrica  a  spopolar  s'  accinse. 

O  il  Minotauro ,  e  Icaro  e  il  Fabbro  d'  alt 

Seppe,  e  sì  splendido  e  beato  farsi. 


Con  noie  apocrife  t  uiiicltnlo  bollò 
Sette  portale  ?  Or  in  atrio  sospira 
E  palagi  e  orti ,  e  campi  e  i  lor  produtll 
Fuor  del  nappo  son  di  delitti  i  frutti. 
La  turba  in  toga  una  spoeta  a  rapirsi 
Dà  al  pretor  dà  quindi  al   Tribun  ;  Ma  in  prinid 
L"  equestre  porpora  su  via  s'  alh'ghe 
Che  dì  ?   Di  pili  se  uopo  è  che  agro  Laurento 
In  vendila  -cogC  ingessati  piedi 
Tua  ara  non  vide  e  in  tempio  ancor  non  siedi 
Pur  come  pace  e  Jè ,  e  virtìt  si  suole  , 
Dice  ci  presto,  a  che  tardi?  in  grazia  il  viso^ 
Se  Egizio ,  o    Arabo  ,  ma  certo  è  ;  so  bene. 
Potranno  ai  posteri ,  m  costumi  nostri 
Fia  il  desio  ugual,  minor  sari  a  il  misfatto. 
Fia  che  con  orrido  folgore  abbagli 
Tutto  ciò  che  a  alma  ardente  suggerisca 
O  se  Ila  si  sommerse  e  fu  a  alta  voce 
A  chi  elmo  ha  ,  già  tardi  il  duello  incresct 
Dir  il  ver  di  quei  su  cui  V  erba  cresce 
Aiun  cittadin  toccar  osi  un  che  ha  il  merlo 
Che  leggi  antiche  ,  e  uso  del  buon  Cannilo 
Degna  saria ,  e  due  braccia  avendo  solo 
Contro  a  tante  arnd  e  croi  porsi  a  contesa 
Il  tempo  a  agir  sta  sempre  a  lor  talento 
Che  da  leg^i  sta  chiaramente  espresso. 
Eccoli  tratti  alcuni  de'  più  bei    versi  di    ijuesta    tistdci-* 
zione. 

Se  non  son  versi 

Saran  parole 

Saran  pur  troppo 

Ciò  che  Dio  vuole. 
Cioè  né  versi  5  né  poesia,  né  prosa  ,  né  traduzione. 


ARTICOLO  Vili. 

Giornale  d'avvisi  pel   commercio  ,    e    Raccoglitore 
d  indicazioni^  commissioni ,  ric/desle  e  delle  mode. 

Torino  ,    Tip.  della  ved.   Ghiringhdlo  e  Comp, 
i\.*^   22,   I.  giugno   i83o. 

Pag.  86.  col.  1.  Anmuizii  Tipografici  ec.  Oss.  Recato  iu 
mezzo  uà  aiticelo  del  nuiii.  23  del  Diaiio  Forense  iu 
cui  sta  detto  e  non  a  torto,  (  couxe  faremo  vedere  al- 
trove "1  essere  niediocrissiuia  la  ver- ione  di  certa  aringa 
d'  un  Avvocato  Parigino  ,  e  non  essere  ben  di  sposso 
corretti  né  i  vocaboli,  né  il  costrutto  della  frase,  il 
i-ostro  giornalista  d'avvisi  ci  fa  sapere  dissentir  lui  al~ 
culi  poco  dal  giudizio  dell'  Autore  (meglio  co/npilalore) 
di  (juel  foglio  intorno  a  quella  scrillura  del  Giurecon- 
sulto d'  Oliremonte  ;  e  mentre  confessa  ,  che  in    quella 

-  traduzione  non  vi  è  purezza  di  lingua ,  vien  dettando 
questa  sentenza  :  che  in  siffatto  geneie  di  versioni  nojf. 
vi  vogliono  indagini  grammaticali  ,  e  solo  si  cerca  pre- 
cisione ,  e  lucidità  del  dire.  E  cosi  buona  notte  agli 
annotatori  degli  errori  di  lingua  ,  ai  professori  d'umane 
lettere,  alle  grannnaticìie ,  a  maestri  di  lingua  italiitna , 
e  a  quanto  sente  /'  indagine  grammaticale.  Questa  mas- 
sima giunge  molto  a  proposito  in  un  paese,  in  cui 
stridono  ,  e  sudano  i  torclij  delle  più  antigrammaticali 
scritture,  e  delle  più  bislacche  e  strambe  versioni;  in 
un  paese  ,  in  cui  da  qualche  lustro  in  qua  tanti  pon- 
gonsi  al  mestier  dello  scrivere  e  del  tradurre  nella  lin- 
gua italiana  senza  fior  di  grammatica  ,  sen?a  tintura 
di  lingua.  Oh  si ,  gavazzino  pure  ,  si  rallegrino  ,  e  no 
menino  tripudio  e  festa  tutti  quanti  i  siflatti  traduttori 
yicseiiti  j  j-'assaji  e  futuri  -,  ficahuente  vi  ha  chi  gli  emon- 
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cipa  da  ogni  legge  grammaticale  anche  nelle  versioni 
«l'ariiiglic.  -  Può  a  (jucsto  genere  di  versioni  niiincare 
il  pregio  della  purezza  (hlla  lingu-i  ,  come  nella  ver- 
sione di  qtiella  del  Denucè  -,  e  che  perciò?  Se  vi  lia  pre- 
cisione ,  e  lucidila  (h'I  dire  die  hassi  a  cercare  di  più? 
Non  vi  vogliono  indagini  gr;iramaticali ,  prosegue  a  tuo- 
nare r  oracolo  del  comincrcio  •  solo  si  cerca  precisione^ 
e  lucidila  del  dire.  Ma  da  <{iial  tripode  dettava  quest'o- 
racolo cosi  arlichiriesca  sentenza  -  Potersi  cioì'  trovare  in 
una  versione  lucidità  del  dire  ^  e  precisione  ;  e  mancarle 
la  purezza  della  lingua ,  e  i  dettami  grammaticali  chtlit 
lingua  esservi  strapazzali?  Noi  non  vogliamo  perdere  il 
tempo  nel  combattere  ima  cosi  slrampahila  sentenza  , 
€  ne  anche  farlo  perdere  al  giornalista  d'  Avvisi  com- 
merciali,  al  Raccoglitortì  d'indicazioni  di  commissioni, 
di  richieste  ec.  il  quale  ha  certamente  altro  a  fare  che 
leggere  dissertazioni  sopra  la  necessiti  di  scrivere  pur- 
gato ,  cioè  senza  barbarismi  ,  6  soìlcclsmi ,  tanfo  e!:» 
traduce  ,  quanto  chi  getta  del  suo  sopra  la  carta.  Ma 
se  dispensiamo  1'  estensore  di  qucilo  giornale  dall'  udire 
una  lezione  sopra  quest'  argomento  ,  non  possiamo  però 
congedarlo  senza  prinu»  indirizzai  gli  una  preghiera  ;  di 
voler  cioè  pulire  colla  sua  lima  tutti  gli  articoli  m.  s. 
che  di  qua  e  colà  gli  vengono  indirizzati  ,  di  vendita  , 
di  richieste  ,  d'  avvisi  ,  d'  annunzj  ,  non  esclusi  quelli 
delle  mode  ec.  adoperando  che  la  lingua  in  cui  sono 
seritti  ,  sia  scevra  almeno  di  quc'  grossolani  inarroni  , 
che  cavano  le  grasse  risa  per  fmo  alla  più  rozza  genie. 
Y-  g.  chi  non  ha  riso  di  cuore  leggendo  nella  prima 
colonna  di  questo  foglio  un  camerino  per  cadun  piano, 
e  selle  grolle  ,  cioè  sette  caverne  ,  o  spelonche  dove 
lupi  ,  orsi  ,  e  paniere  vuijuo  a  rintanarsi  ,  se  bassi 
a  dar  retta  ai  dizionan  della  lingua.  Che  ha  egli  a  fare 
U  uome  ital.  gioita  ,  col  nome  Piemontese  erotta ,  che 


sìgnifiea  un  luogo  Sotterraneo  dove  sì  tiene,  e  consefn* 
il  vino  ,  e  che  i  dizionarj  italiani  traducono  per  caniinu? 

3.  Sito  fdbbricabile.  Oss.  Attenzione.  Se  la  voce  veibaia 
adorauìle  vale,  die  può  e  deve  essere  adorata  ;  se  apj 
piezzabile  ,  cke  può  e  deve  essere  apprezzato  ec.  -,  sito 
JabbrlcaUilt  deve  per  analogia  oltreché  per  glanunaticu 
valere  ,  che  può  o  deve  essere  fabbricalo.  Ma  è  fors'ellat 
esatta  ,  e  vera  questa  frase  ?  Può  egli  un  sito  quallin- 
t|ue  essere  fabbricato  ?  Può  fabbricarsi  ossia  esser  fab- 
bricata una  casa  ,  una  cainera  ,  una  chiesa  ec.  non  il 
sito  dove  si  fabbricano  questa  casa  ,  questa  camera  , 
questa  chiesa.  Oltracciò  non  essendo  ancora  stata  fatta 
italiana  la  voce  fabbricabile  ,  ninno  ,  e  tanto  meno 
un  gazzettiere  di  Avvisi  deve  arrogarsi  la  libertà  di  darla 
la  luce. 

3.  Cappella  ,  dnaggio  ,  casi  da  tèrra.  -  Oss.  Quest'  ultima 
dizione  è  barbara  ,  non  italiana,  e  pei  ciò  iùinteliigiblla 
anche  ad  una  gran  parte  de'  Piemontesi.  L'italiano  vo- 
cabolo caso  non  significa  altro  che  accidente  ec.  ed- 
dutu  ec.  proposito  ec.  sor  I-i  ,  fortuna  ec.  Ma  caso  da 
terra  ,  stando  ai  vocabolarj  ,  è  dizione  iuinte!ligibile. 

^.  Pag.  86.  col.  I.  Per  stabdinicnto  d'uno  scagno.  OSs. 
Doveasi  dire  per  lo  stabilimento.  Quanto  a  sca^Ho  ^  cha 
nella  lingua  italiana  vale  scranna.  ,  o  unione  di  ciutfuti 
inalasse  di  seta  gregeia  ,  non  so  che  dire. 

5.  Si  prenderebbe  lire  i5  m.  Oss.  E  percliè  non  dire  sì 
prenderebbero?  Caro  precettista  mio  in  fatto  di  stila 
nelle  versioni ,  fate  almeno  grazia  alle  concordanze  dei 
vtibi  coi  nominativi  anche  negli  ^nnimzj  di  case  da 
alliltarsi ,  di  denaro  da  imprestare,  di  serve  da  collo- 
care ,  di  droghe  da  vendeie  ec.  , 

6.  In  cui  vi  fosse  appartamenti.  Oss.  Anche  qui  v'  ha  di- 
scordanza del  Verbo  col  svio  soggetto.  Ma   possibile  ? 

7.  Pai',  sudd.  col*  2.  J^ella  couirada  detta  de  ta^xigauri. 
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Oss.  Il  vo«abolo  it.  corrispondente  al  nostro  cmui^nè  si  è 
panierajo  ,  ma  volendo  per  la  maggior  chiare/za  italia- 
nizzare ([utl  nostro  vocabolo  si  doveva  fare  imprimere 
in  corsrvo  ,  come  si  «sa  in  simili  casi  ,  e  principalmente 
quando  la  lingvia  italiana  non  ce  ne  fornisca  alcuno, 

8.  Co/i  mobilia  o  s^"'^^-  ^^s-  Aiiclic  in  corsivo  quel  mo- 
bilia die  non  è  italiano  nel  senso  di  siippellellili ,  mas- 
scriùe ,  arnesi ,  arredi. 

9.  Ai  rispe.lli\>i  bisos;ni  e  localiul.  Oss.  Non  offendeva  punto 
la  chiarezza  del  discorso,  1'  aggiunta  dell'  articolo  al  nome 
località  ,  doUito  di  altro  genere  ,  che  quello  del  nome 
antecedente  :  ai  rispettici  bisogni ,  ed  alle  località. 

10.  Le  indicazioni  di  quelli  sfittati.  Oss.  Dovcasi  dire  r/ue- 
gli  per  la  ragione  della  s  impura  con  cui  incomincia 
la  parola   seguente.  Sfittati  poi  non  è  voce  italiana. 

11.  Continueremo  a  dargli  prova.  Oss.  Mio  Dio  con  que- 
sti gli  pei'  loro  !  11  discorso  del  nostro  scntenziatorc  i  n 
materia  di  stile  ,  e  di  versioni  aveva  rivolto  il  discorso 
ai  signori  proprietari;  ed  a  questi  e  non  ad  altro  nome 
di  num.  singolare  veniva  qui  dicendo  di  continuar  a 
darla  ec. 

li,  Prevcnghianio  pertanto,  che  prcwisti  essendo  ec,  Oss, 
Manca  l'oggetto  personale  ,  che  si  vuol  prevenire  ,  e 
dovcasi  perciò  dire  -,  li  prevenghianio.  Sappia  poi  il  si- 
gnor censore  del  giudìzio  dato  dal  ciotto  estensore  del 
Diario  Forense-,  intorno  alla  versione  di  cui  sopra  ,  sap- 
pia, dico,  die  prevenire  in  lingua  italiana  non  vale  av- 
vertire ,  avvisare  y  far  consapevole  innanzi  tempo,  ma 
vale  soltanto  venir  avanti  ,  anticipare. 

IO.  A  contratti  d'af/itto  redatti  in  conjurmità.  Oss.  Non 
redatti ,  che  è  b<y  barismo  o  gallicismo  ,  ma  ccmpilati , 
slesi  ,  distesi ,  ce. 

14.  Assistiamo  agi'  inventarii  ,  consegmi,  Oss.  Altra  man- 
canza d'articolo  ad  un  nome  di  diverso  "cnere ,  e  an- 
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clie  di  diverso  uumevo  dal  nome  precedente  -  agli  in- 

^i^ntar]  ,  alla  condegna. 
i5.  Al  nostro  stabilimento.  Oss.  11    vocabolo    stabilinienlo 
né  qui  ,  né  altrove  può  valere  quel  che  vale  nel    dia- 
letto Pismontese.  In    questo    luoi^o    io    direi    piuttosto 
uf)hio. 

16.  Per  il  chiaro  ,  e  per  i  molli.  Oss.  Né  per  il,  ne  per 
i  sono  conformi  alle  leggi  grammaticali  intorno  all'  uso 
delle  preposizioni  articolate  -  Pel  chiaro  ;  pei  o  po' molti. 

17.  Non  può  mancare  di  recare  ec.  Oss.  Piemontesismo, 
ed  anche  Gallicismo.  Si  sarebbe  detto  più  italianamente, 
non  può  a  meno  di  recare. 

18.  Pag  87.  col.  I.  Noi  dissentiamo  alcun  poco  dal  giu- 
dizio dato  dall'  autore  di  (jiie^to  foglio  intorno  a  que- 
sta scrittura  del  giureconsulto  d'ollrenwnte.  Oss.  i-eg- 
gete  bene,  signor  estensore  d'avvisi  commerciali,  anzi 
rileggete  con  maggior  attenzione  V  articolo  ,  e  vedrete 
che  bel  granchio  avete  preso  -,  vedrete  che  il  giudizio 
del  compilatore  del  Diario  non  ferisce  la  scrittura  del 
giureconsulto  ,  la  quale  fu  dettata  nell'  idioma  francese, 
ma  bensì  la  versione  di  cotesta  scrittura  dettata  in  ital.' 
da  non  so  cbi.  Si,  signore,  la  versione  dell'  aringa  e  non 
r  aringa  ;  la  quale  ,  cilecche  vogliate  dirne  qui  voi  , 
è  mediocrissima  ,  e  i  vocaboli ,  e  i  costrutti  in  cui  fu 
voltata  ,  di  pessimo  conio  la  maggior  parte. 

ig.  Indagini  grammaticali.  Oss.  11  vocabolo  indagini  dice 
tutt'  altra  cosa  da  quella  che  qui  si  vuol  fargli  dire. 

To.  Pare  che  le  donne  riponghino  la  lera  moda.  Oss. 
Ahimé  !  riponghino  per  ripongano  ,  strafalcione  da  non 
tollerarsi  non  che  nelle  versioni  delle  aringhe  ,  ma  né 
anche  negli  annunyj   di  commercio. 

21.  Ma  non  si  trovò  acfjuirenti.  Oss.  E  sempre  discordanze 
de'  verbi  co'  loro  soggetti!  che  da  questa  indagine  gram- 
maticale: abbiano  ad  emanciparsi  i  giornalisti  d'  avvisi  ? 
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;)ila  buon  ora  :  ma  non  già  chi  si  briga  di  dar  precelti 

di  belle  lettere  e  di  stile! 

22.  /  signori  fondacJderi.  Oss.  Fondaclùen  nel  senso  ador 
perato  dal  n.  9  non  è  voce  italiana;  dicntii  dioghieri. 

p,3.  Non  è  nostro  uffizio  di  opporsi.  Oss.  A!»  !  Anche  que- 
sto opporsi  è  un  error  madornale -.  dovea*ii  dire  opporci. 

24-  Quella  bellissima  bianca  {  gomma  arabica  ),  si  e- fatto 
44  per  qualche  centinaio  di  libbre.  Oss.  Le  parole  queda 
bellissima  bianca  ,  a  j)riina  vista  si  presentano  come  caso 
nom.  ossia  soggetto  del  verbo  seguente  ,  si  è  fatto  ;  ma 
la  desinenza  mascolina  del  participio  fatto  ci  avverte  , 
che  un  altro  si  e  il  soggetto  di  quel  verbo ,  cioè  il  nome 
«umerale  44-  f^unque  quelle  tre  parole  ,  che  prive  d'ar- 
ticolo hanno  faccia  di  noni,  o  di  acc.  senzacliè  abbiano 
a  farne  l' uiricio  ,  di  qnal  altro  caso  fanno  elleno  le 
parti  ?  Come  si  potrebbe  sanare  questo  pessinìo  costruito 
-  Quella  bellisHma  bianca  si  è  fatto  44  f'^^  qualche 
fentinajo  di  libbre  ?  Aggiungi  a  quelle  tre  prime  parole 
)a  preposizione  di;  e  spiccio,  e  chiaro,  e  grammati-i 
cale  te  ne  uscirà  fuori  di  botto  il  senso.  Di  quella  bel- 
lissima bianca  si  è  fatto  44  F^'"  qualche  centinajo  di 
libbre. 

Eccoci  al  fine  delle  indagini  os'^ia  annotazioni  gram- 
maticali di  cui  non  ci  sarebbe  forse  mai  caduto  nel  pen- 
.«liero  di  far  scojm)  q'icsto  giornale  di  commercio,  se 
l'eslcnsor  suo  non  si  fosse  emancipato  da  quel  primo 
.«uo  disegno  coli'  eotrare  nel  Sancta  Sanctoruin  della  let- 
teratura, ed  adlblarsi  1a  giornea  di  preceltista  del  bel 
dire. 

PiMlanto,  vista  la  sua  non  troppo  esle-^a  cognizione 
della  Imgiia;  visto  lo  sragionevole  parere  da  lui  ouun- 
riuto  sulla  versione  dell'  aringa  del  I)enucè  ;  vista  quella 
inai  eia  sentenza  ;  che  anche  sema  pureaza  di  lingua  e 
senza  /'  qssaryanz^t  sqriipal<isa  delle  Irggi  grani  affaticali 
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puh  èssere  liUlài'ui  in  una  versione  e  precisione  e  lu- 
cidità del  dire  ;  visto  finalmente  che  non  lia  compreso 
il  senso  delle  paiole  del  compilatole  del  Diario ,  le  quali 
ferivano  la  versione,  e  non  l'opera  tradotta ,  preghiamo 
l'estensore  del  giornale  d'avvisi  pel  commercio ,  il  lac-ì 
coglitore  d'  indicazioni  ,  commissioni  ec.  ad  attenersi  a' 
suoi  annui;/,)  ,  a  non  torcere  dal  sentiero  ,  verso  cui 
Ila  pigliato  le  mosse  con  divisamento  cotanto  utile  alla 
nostra  popolazione-,  a  non  uscire  dall'umile  cancello 
commerciale  per  vagare  in  qucU'  altro  critico  letterario', 
a  non  erigersi  in  maestro  di  Belle  lettere,  in  giudice 
degli  altrui  scritti  ,  sotto  le  spoglie  di  Raccoglitore  d'itv- 
dicazionl  ,  commissioni  ec.j  a  non  mestare  le  produzioni 
d'ingegno  colle  vendite  deinoljiìi,  od  immobili;  colle 
locazioni  ,  cogl' imprestiti ,  colle  richieste  di  somme,  d'a- 
cquisti .  d' impieghi  -,  colle  mode  ,  colle  notizie  ccmuier- 
ciali  sopra  i  zuccari  .  i  caffè  ,  gl'indaci,  i  cotoni ,  i  rum, 
i  zaiTerani ,  i  semi  ricini  ,  le  manne  ,  le  gomme  ,  i  boz- 
zoli ,  i  commestibili,  e  le  derrate -,  e  i  nomi  de' letterati 
to'  proprietai  j  delle  case  ,  delle  vigne  ec.  co"  droghieri , 
co'  mercanti,  co'  negozianti,  non  immischiarsi  nei  giudizj 
letterari  di  quelle  persone,  che  avendo  fin  dagli  anni  più 
teneri  atteso  ajle  lettere ,  e  pubblicato  a  quando  a  quando 
opere  collaudate ,  socosi  di  buon  titolo  procacciate  uà 
luogo  fra  i  dotti,  e  qualche  diritto  ad  entrare  nella  cen- 
soria palestra ,  ai  quali  niuno  può  applicare  il  nolo  av" 
vertiniento  di  Plinio. 

.    Ne  sutor  ultra  crcpidam 
Cioè  ,  cln  fa  ojfcllc  faccia  offclle. 


ciMivavj   -1  i^ 
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ARTICOLO  IX. 

Stguc  lo  Spoglio  della  Frasi  tratte,  dalla  Trinuzia  ,  Con. 
del  Firenzuola.,  seguito  da  quello  della  vita  di  Benvenuto 
Cellini  scritta  da  lui  medesimo. 

E  facevi  il  giorno  coli' Angelica.  Far  il  giorno  con  una 
donna  vale  passar  il  giorno  con  lei  ,  starle  ad  ogni  ora 
ai  fianchi  ,  star  mirandola  ,  e  seguendola  qua  e  là.  Noi 
diremmo  nel  nostro  dialetto  :  strje  attacca  ai  cotin.      v") 

Disse  che  vi  conoscci'a  poco  vantaggio.  Qui  vantaggio  è 
fatto  sinonimo  di  diiTerenza ,  onde  il  senso  della  frase 
si  è:  non  vi  trovava  gran  differenza. 

I e  andavate  molto  a  pelo.  A  pelo  cioè  a  grado  ^  a  pia- 
cimento ,  a  sangue;  le  davate  nel  genio. 

reconti  alla  caìlaja.  CaUaja  vale  passaggio  ,  entrata  ,  in- 
gtesso  ,  uscita  ;  onde  essere  alla  callaja  significa  al  fig. 
toccare  ja  fine  d'ukuna  Jcosa  ;  e  tornare  alla  callaja,  ri- 
pigliare un  discorso  interrotto,  tornare  a  bomba. 

Le  cavai  di  bocca  (ulta  la  trama.'  Cavar  di  bocca  cioè 
saper  dire  e  far  tanto  che  altri  centro  sua  voglia  ci 
palesi  quello,  cli'ei  .vorrebbe  celare.  Noi  piemontesi  di- 
remmo: gavè  i  passarot  a  (juaicadun.     •  i^ 

Uccella  per  la  sua  pentola.  Bellissima  frase  metaforica  è 
questo  uccellare  per  la  sua  pentola,  che  6igniHca  tra- 
vagliare per  se  stesso.  11  dialetto  piemontcsie  esprime 
lo  stesso  eoo  altra  metafora  non  meu  bella:  tire  l'aqua 
a  so  mulin.,  che  hannola-pur  essi  i  fiorentini:  trar  l'acqua 
al  suo   mulino. 

Ognun  di  noi  s'ì'.  risoluto  eli  ella  sia    moria.     Se     non     si 

riempie  la   frase  colle  parole    a    credere    taciutevi     per 

elissi,  non   ne  cavercm  senso,  poiché  la  ])roposi/.ione  c/i(^ 

eUa  sia  moria  non  può  dipendere  dal   verbo  risolversi. 

Ma  e'  non  gli  è   venuto  fatto.  Non  gli  riuscì. 
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M'ha  fallo  intendere  per  la  fante.  Per  mezzo  della  fante. 

Non  vi  lasciate  trasportare  alia  volontà.  Alla  in  vece 
di  dalla. 

La  conosco  tanto  caritatii>a ,  alt  ella  ne  passa  lìladonna 
Agnola.  Ne ,  in  ciò ,  vale  a  diie  nell'essere  caritativa 
passa,  cioè  supera,  vince. 

Alessandro  A  madori  lia  fatto  tastare  più  volte  così  dalla 
lunga.  Dalla  lunga ,  cioè  senza  comparire,  ha  fatto  ta- 
stare,  ha  fatto  investigare,  approfondire,  presentire, 
interrogare  ,  tentare  ,  tastare  ,  esplorare  ,  furare. 

E  voi  siete  mal  sordo  (cattivo  sordo).  Dicesi  aduno  che 
faccia,  ossia  fìnga  il  sordo.  Ecco  il  digito  male  perti- 
naci ,  d'Orazio. 

Di  bel  patto  va  ,  dimandane  la  Purella.  Di  bel  patto  , 
cioè  di  uiio  consenso,  come  se  dicesse:  io  consento  che 
tu  vada,  e  ne  dimandi  la  Purella. 

E  volti  dire  un  passo  pili  là.  Ti  voglio  dire  una  cosa  di  più. 

'Von  è  da  mettere  tempo  in  mezzo.  Cioè  frapporre  ,  metter 
tempo  tra'l  momento  in  cui  si  parla  ,  e  quello  in  cui 
si  deve  incominciare  ad  opeiare ,  e  vale  non  perder  un 
istante  di  tempo. 

Egli  è  già  presso  a  un  anno  che  ce.  Altri  avrebbe  detto 
egli  è  già  presso  un  anno  trasportando  la  voce  presso 
dalla  classe  delle  preposizioni  a  quella  degli  avveibj  fa- 
cendola sinonima  di  quasi;  e  del  nome  a/z«o  facendoue 
il  soggetto  del  verbo  è. 

Orsìi ,  pazienza/  a  ripari.  La  costruzione  piena  è:  bisogna, 
pensare  ai  ripari  da  porsi,  oppure:  pensiamo  ec. 

E  per  dirne  il  vero ,  io  sono  in  casa  mia  ,  quando  l' sono 
in  simili  travagli.  Io  sono  in  casa  mia ,  cioè  sono  nel 
mio  centro. 

Stia  ancor  egli  in  su  le  sue ,  ch'io  sto  in  su  le  mie.  Stai- 
in  su  le  sue  ,  vale  o  stare  all'erta,  o  star  sul  tirato.  Qui 
è  nel  primo  siguilicato. 
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Lei  tua  padrona  che  peiuiicr  fa  ella  iiwero  in  vero  ?  Far 
peiisleio,  pensare,  fantasticai  e. 

Eccola  qua  ,  lisciamela  furare.  Cioè  lasciami  esplorare  il 
suo  pensiero  ,  il  suo  segreto  ,  il  suo  sentimento. 

.Vi  ,  muovili,  il  fatile  potere.  Bisogna  poterlo,  cioè  potersi 
muovere. 

Io  non  iO  da  quul  lato  mi  cominciare.  Vedi  quel  mi  (  vero 
pleonasmo  )  ,  come  rende  la  frase  più  dolce ,  e  scorre- 
vole ,  e  la  cadenza  più  numerosa. 

E  mi  sa  anche  un  gran  male  d'avervelo  a  dire.  Cioè  mi 
duole  ,  ini  pena  ,  mi   cuoce  ,  m'attrista  grandemente. 

Siamo  in  baja  di  tutta  questa  terra.  Siamo  divenuti  la  fa- 
vola del  popolo  ,  lo  scìicrno  di  tutti. 

Non  maraviglia,  llacci  l'elissi  del  verbo  essere  :  non  è 
maraviglia. 

Acconciatela  pur,  ch'ella  vi  torni.  Cliella  vi  torni,  cioè 
vi  riesca  ,  vi  torni  a  prò,  torni  a  prò  vostro,  a  vostro 
piacere  ,  in  modo  da  rimanerne  pago. 

Perche  come  noi  faccioni  nulla  imlla ,  e'  non  hanno  altro 
in  bocca  :  quell'altra  faceva  ,  e  quell'altra  diceva  ;  la  vi 
contentava  d'ogni  cosa;  i  non  ne  udii  mai  un  ma  ec. 
La  proposizione  negativa  non  facciam  nulla  nulla  è  af- 
fermativa di  senso,  e  vale  facciam  la  menoma  cosa, 
incorriamo  in  qualclie  lieve  mancamento,  cadianto  in 
qualche  piccolo  fallo,  e  simili.  Badisi  anche  alla  gra- 
ziosissima  {vTi<,e.:  far  contento  uno  di  una  cosa. 

y'edi  piuttosto  se  ti  venisse  trovato  Uguccione.  Cioè  se  per 
fortuna  tu  potessi  trovar  Uguccione. 

E  così  tutto  7  dì  ti  fanno  dar  l'anima  al  nimico ,  li  Janna 
bestemmiare  ,  arrabbiare ,  dure  al  diàvolo.  Notisi,  come 
osserva  Biagioli  ,  che  v'ha  di  molte  pcr-ioiie  in  Italia, 
le  quali  non  pronun/ierehhero  il  nome  del  tliavolo  per 
tutto  l'oro  de\   mondo. 

Vorrei   che  tu  tentassi  così  di  nascosto  se  sa  nulla  ce.  Ec- 
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feoti  altra  frase  pressoché  dello  stesso  senso  di  quell'al- 
tia:  ha  fatto  tastare  dalla  lunga. 
E  non  che  e  ingannano  ,  che  se  ne  fanno  poi  le  piti  grasse 
risa  fra  loro.  E  non  solamente  c'ingannano,  cioè  stanno 
contenti  allo  ingannarci,  ma  se  ne  fanno  ec. 
Questo  è  ben  un  di  que'  dottori ,  dove  s'accozzò  l'arte  colla, 
natura  ,  per  far  un  bellissimo  bue  vestito  da  uomo.  S'ac- 
cozzò, cioè  si  uni. 

Poco  naturale  ,  accidental  niente.  Poche  disposizioni  na- 
turali, e  niente  di  procacciato  con  lo  studio. 

Non  so  quel  che  se  ne  vide  ^^  chi  dottorò  questa  pecora. 
Non  so  ove  avea  il  capo,  il  cervello  chi  pose  in  catedra 
questa  pecora  ,  v.  g.  quell'uno  istitutore  di  belle  lettere, 
e  quell'altro  maestro  di  lingua  italiana  ,  che  scrisse 
quella  bella  supplica,  a  petto  de'  quali  Messer  Rovida, 
di  cui  si  parla  in  questo  testo ,  e  ne'  due  antecedenti  , 
è  un'arca  di  scienza  ,  un  Salomone. 

Andai  a  studio  a  Siena.  A  studiare ,  a  fare  i  miei  studi 
a  Siena. 

Oh  tu  fai  molto  dello  adirato.  La  costruzion  piena  si  è  ; 
tu  fai  gli  atti  deir«o/uo  molto  adirato. 

Io  ne  disgrazia  ur.  grillo.  Io  sfido  un  grillo  a  far  altrettanto. 

J  cotesto  hai  tu  ragione.  Quanto  a  cotesto. 

Oh  voi  avete  il  poc  abbaco.  Voi  conoscete  poco  la  scienza 
del  calcolo. 

Io  sono  un  buono  e  dassai  marito.  Dassai,  cioè  da  assai, 
da  molto  ,  cioè  da  dover  essere  stimato ,  rispettato  assai, 
molto. 

Lasciati  servire  a  me.  Lascia  la  cura  a  me  di  servire  te, 
fe  cosi  lascia  fare  a  me  -  lascia  la  cura  a  me  di  fare 
ciò  ec. 

Ch'  i  non  possa  colorir  còsa  eh'  i'  disegni.  Che  non  possa 
ottenere  il  mio  intento  ,  non  possa  compiere  i  miei 
disegni. 
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E  s'io  sentissi  di  nuo\>o  huzzicchio  nessuno.  Nessuno  per 
alcuno  ;  Ijuzzicchio,  cioè  roiuoie  ,  nuova  ,  notizia  ,  novella. 

Se  non  vi  fosse  sconcio.  Se  non  vi  fosse  d'imbarazzo,  di 
disturbo,  d'incomodo  ec. 

E  come  Oc  ne  spesso  e''  faccia  (  cioè  l'amore  )  sdrucciolar 
alimi  a  parole  men  che  convenienti.  Altri  avrebbe  dotto  /) 
in  parole. 

Tagliamo  il  ragionamento.  Tagliare  il  ragionamento,  tron- 
carlo ,  terminarlo  prima  che  ne  sia  giunta  la  fine. 

Eh  non  bi'iogna  adesso  scialacquar  tanta  filosofia.  Scia- 
lacquare, cioè  spandere,  sprecare,  gettar  via,  spulare 
tanta  fdosofia  ,  far  pompa  ,   mostra  ce.  di  tanta  filosofia. 

S'io  li  volessi  rispondere  alle  rime.  Si  dice  anclic  per  le 
rime  o  per  le  consonanze  ,  cioè  sullo  stesso  tuono  e  ad 
rem  latinamente.  ^ 

Avrà  ordinalo  qualche  trama  per  farli  fare.  Cioè  per  in-, 
gaunarli  .  per  ingarbugliarli. 

Tutte  a  due  (voi)  tirate  a  un  segno.  Si  dice  lutti  a  due, 
tulli  e  due  ,  tirale  a  un  segno  ,  tendete  ,  mirate  a  uno 
scopo  mcdesmio. 

MI  ha  invitalo  per  alle  tre  ore ,  vel  circa.  Cioè  mi  ba 
invitato  per  (  andare  a  casa  sua  )  alle  tre  ore  ce. 

Me  lo  fece  intendere  per  la  fantesca.  Per  mezzo  della  fantesca. 

S'ella  non  se  ne  pente  a  rifar  di  mio.  Ecco  il  senso  di 
tjucsto  bel  modo:  io  vi  accerto  ch'ella  se  ne  pentirà, 
metto  pegno  ,  scommetto  ch'ella  se  ne  pentirà. 

Le  donne  eh?  le  son  tutte  d'una  buccia.  Met.  d'una  me- 
desima natuia  ,  indole  ,  tendenza  ec.  si  dice  nel  mede- 
simo senso  ,  essere  d'un  pelo  ,  essere  tagliato  ad  una 
misura  ,  ma  queste  frasi  si  adoperano  per  lo  più  in 
mala  parti*. 

Fa  musiclie  ,  fa  mattinale  ec.  Mattinate,  cioè  cantate  della 
mattina  nello  stesso  modo ,  che  dicousi  serenale  quelle 
della  sera  in  oxior  della  dama. 


Io  Ilio  detto  per  viellcilo  in  volta.  ÌÌIeltere  in  volta  al- 
cuno vale  o  luelterlo  in  fuga ,  o  costiiugeilo  a  ritirarsi 
dal  suo  proposito  ,  a  cedere  ed  abbandonare  l'impresa. 

E  così  si  farebbe  a  tre  contenti.  Cioè  i  contenti  sarebbero 
in  numero  di  tre ,  e  la  costruzione  piena  di  quella  frase 
elittica  è  questa  :  e  così  si  farebbe  un  numero  di  con- 
tenti ascendente  a  tre. 

Perchè  tra  Ugitccione  e  la  vedova  è  cominciato  mezzo 
mezzo  a  esser  garbuglio.  Mezzo  mezzo,  cioè  alcfuanto, 
oppure  diggià. 

La  ni  ha  tolto  gita.  Vìi  ha  prevenuto  ,  mi  ha  risparmialo 
la  pena,  il  disturbo  di  andare  da  lei,  mi  ha  risparmiato 
la  gita ,  il  viaggio. 

La  se  ne  cagione  da  lei  a   lei  Elia,  medesima  ,^  e  non  altri  ^.. 
è  cagione  di  ciò  a  se. 

Poi  avete  il  Governatore  che  è  vostro.  Cioè  vostro    prò-    . 
tettore.  Un  piemontese  avrebbe  detto  :  voi    ave  7    Go~ 
vcrnator  ant  le  manie.,  o  ant  la  mania ,  o  dalla  vostra. 

Acconcerovvl  su  le  grazie.  Cioè  vi  abbiglierò  di  tutte  le 
grazie,  vi  farò  bello,   che  nulla  v>iù. 

At,  4-  -^  posta  sua  -  orsìi ,  addio  ch'i'  ho  badato  troppo. 
A  posta  sua  ,  come  gli  piace,  gli  garba  -  ho  badato  , 
cioè  ho  tardalo  ,  indugiato. 

Avrei  ben  dello  scemo  pe'  casi  d'altri  lasciare  le  faccende 
mie.  Aver  dello  scemo,  cioè  avere  (la goffaggine)  dell'uomo 
scemo  ,  pizzicare,  sentire,  tener  dello  scemo.  Vedi  quell'in- 
finito lasciare  in  vece  del  gerundio  lasciando,  o  del 
modo  condizionale  se  lasciassi ,  mercè  della  fig.  enallage. 

Ecci  nulla  di  rotto?  Ecci  ninna  disgrazia? 

J^a,  fidati  di  servidori.  La  turba  de'  pratici  dice,  che  fi- 
darsi regge  il  caso  genitivo ,  e  s'inganna  a  partito  -,  che 
il  verbo  fidarsi  non  può  reggere  il  caso  genitivo  ,  bensì 
il  dativo ,  che  è  quello  che  nota  direzione  a  luogo  ,  a 
cosa ,  o  a  persona ,  e  che  il  caso  genitivo ,    che    scgujp 


io6 

quel  verbo ,  non  ti  reggimento  eli  questo ,  ma  di  qualche 
tionie  ominesso  per  vezzo  di  lingua  ,  o  per  figura  di 
grammatica ,  e  che  in  conseguenza  la  frase  fidarsi  di 
alcuno  è  frase  elittica  ,  la  quale  si  può  fare  intera  espri- 
mendo il  vero  nome  reggimento  di  tal  verbo;  v.  g.  alle 
o  nelle  promesse ,  olle  parole  ec. ,  onde  fidarsi  di  set-- 
vìdori  vale  Jidarsi  alle  promesse  o  nelle  promesse  di 
servidori. 

S'io  non  te  ne  pago ,  di'  mal  di  me.  S'io  non  te  ne  pago, 
cioè  s'io  non  mi  vctidico  sopra  di  te,  di'  mal  di  vie^e 
in  altri  modi  dello  stesso  signifìcamento  tosami  ;  mio 
danno;  a  rifar  del  mio;  appolio  a  me  (  apponilo  a  me  ). 

Non  è  ilo  preso?  Cioè  non   è  stato  condotto  in  prigione? 

Ma  fattomi  dire  un  ca'-ro  di  villanie.  Cioè  villanie  mól- 
tissime ,  d'ogni  sorta  ,  a  bizzefic. 

Infine  e'  ci  e  pien  di  traditoli.  Questo  luogo  è  pieno  di 
traditori  ;  e'  (  cioè  egli  d  luogo  ,  il  mondo  ec.  )  ci  è 
{  è  qui  )  pien  di  traditori. 

Voi  mi  parete  uscito  di  voi.   Mi  parete  fuori  di  voi. 

Hammi  conto  ogni  cosa  per  filo ,  e  per  segno.  Cioè  con 
ordine  ed  esattezza. 

Eh.'  Dio'l  voglia  elicila  liesca  e  clic  abbia  il  pien  suo. 
Cioè  il  desiderio  suo  pieno;  ottenga  pienamente  l'intento. 

E  mi  son  cascate  tante  cose!  Mi  sono  andati  a  male  tanti 
progetti  ,  disegni ,  e  simili. 

S^on  mi  sono  mai  sazialo  d'un  mezzo  sguardo.  INon  ho 
potuto  ottenere  mai  neppure  un   mezzo  sguaido. 

('h'elta  facci'a  una  carestia  di  tjuesli  suoi  occhi.  Y.và  avara 
tic'  suoi  sguardi.  Fare  una  carestia  di  alcuna  cosa  ,  es- 
serne avaro  ,  darne  a  stento,  e  noi  piemontesi  diremmo: 
dcnc  apena  ,  a  b^rlich ,  a  stent. 

E  li  so  dire  eh'' egli  è  in  cymbalis  benesOnantibus.  Per  questo 
mesfolameiito  di  ])arole  italiane  e  latine,  dice  il  Biagioli, 
^hc  ha  tanto  dottamente  couuneutata  questa  commedia, 
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titilla  cui  edizione  fatta  da  esso  in  Parigi  nei  1806,  uon 
the  di  molte  sue  sensatissime  e  profonde  interpreta-  | 
zioni  sononii  giovato  ,  per  questo  mescolamento  ,  ei  dice, 
di  parole  italiane  e  latine  l'interlocutore  vuol  dire ,  che 
il  suo  padrone  è  furioso.  Esse  an  cimbalis  benesonaii- 
tibus  tra  noi  piemontesi  vale  essere  un  po'  allegro  dal 
vino,  ciuschero  ,  e  simili. 

E  me  ne  seppe  anche  poi  male.  E  ne  provai  rammarico, 
n7e  ne  dolse  ,  il  cuor  me  ne  pianse,  e  simili. 

Addio  j  [ale  festa.  Cioè  datevi  bel  tempo,  fate  tempcoe, 
vivete  gaj  ,  ed  allegri. 


ARTICOLO  X. 

Spoglio  delle  frasi  tratte  dalla  vita  di  Benvenuto  Cellini , 
orefice  e  scultore  fiorentino  da  lui  medesimo  scritta , 
ridotta  a  buona  lezione  ed  illustrata  da  Gio.  Palamede 
Carpani.  Volume  primo.  Milano  per  Nicolò  Beltoni  1821. 

Lo  scrittore ,  le  cui  frasi  prendo  a  porre  sotto  gli  occhi 
de'  benevoli  miei  Leggitori,  è  già  sì  noto  nella  repubblica 
letteraria  ,  che  reputo  imitile  il  favellarne  dopo  ciò  ,  che 
ne  dissero  il  difficile  Baretti,  che  aflfermava  essere  vivo 
vivissimo,  e  tutto  pittoresco  lo  scrivere  di  Benvenuto;  il 
Pariui  ,  che  opinava  la,  vita  di  Benvenuto  da  costui  me- 
desimo scritta  essere  una  delle  co^-e  più  vivaci ,  che  abbia 
la  lingua  italiana;  il  Dottor  Cocchi  nella  sua  prefazione 
a  questa  vita  ,  che  asseriva  potersi  dare  a  Benvenuto  la 
lode  d'esprimer  tutto  con  molta  facilità  e  vivezza;  e  benché, 
in  istile  umilissimo  e  rimesso  poco  discostarsi  questo  rino- 
mato orefice  dalla  comune  eloquenza  de  migliori  Scrittori 
italiani.  Ma  qual  testimonio  più  sicuro  della  bontà  delle 
lacuzioni ,  e  de' vocaboli  adoperati   d.'J    CcHifti  ,    che    \i^. 


io8. 
Crusca  medesima,  la  quale  lo  ricevutfe  a  U'slo  di  lincia 
ponendolo  accanto  ai  Padri  stessi  dell'italiana  favella?  Avendo 
adunqne  di  questo  Scrittore  siffatto  preso  ad  annotare  le 
frasi  ,  e  le  voci  più  scelte  ,  ed  eleganti  a  quelle  diedi  prin- 
cipalmente qui  luogo,  le  quali  furono  ominesse  nel  gran 
dizionario  di  Bologna  ultimamente  impresso;  queste  an- 
notando col  marchio  deli'  M  (  manca  ). 
Voi.  1  .^  Lettera  di  Benvenuto  Cellini  ec.  Clic  con  la  me- 
moria io  vada  a  tentone  (  andar  a  tentone  colla  me- 
moria M.  ). 

Senta  un  poco  la  pulitura  della  vostra  maravigliosa  lima. 
Servirvi  volentieri  di  (juanto  io  sappia ,  e  possa. 
Quando   ì'.  S.  pensasse  di  potere  fare  f/ualche  poco  di 
ajuto  a  questo  mio  Fratino.  Cioè  dare.  M. 
Nel  son.  scg.  E  chi  mi  passa,  arri\'0. 
Nel  ricordo.  In  certe  carte  rappiccate  (  nel  diz.  di  Boi.  si 
ha  rappiccare^  ma  non  rappiccato  ). 
E  facevo  assai  pili  opera.  Cioè  faceva  più  lavori. 
Pag.  2.  A  quegli  uomini  che  si  sono  affaticati  con  qualche 

poco  di  sentore  di  virtù  (  sentore  di  virtù  M.   ). 
Pag.   3.  Avendo  questo  Fiorino  fatto  i  suoi    alloggiamenti 
sotto  Fiesole  (  se  fare  gli  alloggiamenti  sta  qui  pei-  ac- 
camparsi manca  anche  questa  frase  al  diz.  ).    E  tanto 
meglio  gli  voleva,  non  sono  moli' anni  da  og^i. 
Pag.   4-  ■'^-'^  glorio  d'aver  lo  scendente  mio  da  uomini  va- 
lorosi (  manca  lo  scendente  nel  significamento  in  cui  lo 
adoperò  Benvenuto  ). 
Pag.  5.  Ebbe  figliuoli  e  figliuole;  e,  acconcie  tutte    le    f- 
gliuole  ,  il  restante  si  scompartirono  i  figliuoli.  Acconcie, 
cioè  maritate  con  dote.  1\I.  Aveva  per  vicino  a  muio  a 
muro  (  a  uscio  a  uscio  ). 
Pag.  6.    2^/isto  a  coloro  ,  che  si  vogliono  rifare,   in    sulla 
dote  della  lor  moglie.  Cioè  guai  a  coloro,  ojipure.  tristo 
(  line  incolga  )  a  coìoro  ec.  il  dizionario  non    registra 


che  un  solo  es.  di  Poeta,  cioè  di  Ber.  Ori.  3 ,  4?  33. 
Forse  non  istava  male  un  es.  anche  d'ini  prosatore. 
Manca  poi  rifarsi  sopra  alcuno ,  o  sopra  alcuna  coia^ 
nel  significato  inteso  da   Benvenuto. 

Pag.  w.  Io  ncn  voglio  che  faccia  altre  arti.  (  fai'e  ,y?c'!. 
esercitale  ).  Alio  padre  fu  da  lui  chiamato  che  anddsSii 
là,  che  buon  per  lui.  Che  (sarebbe  aftar)  buono  per  lui. 
la  questo  dire  havvi  due  olissi-,  una  del, sostantivo  all'ag- 
gettivo buono  ,  l'altra  del  verbo  -  Questo  fu  caussa  che. 
io  mi  messi  all'orafo.  Cioè  mi  applicai  alla  protesslo:ie 
di  orafo  ,  mi  acconciai  di  bottega  da  un  orafo  -  iTIi  pa- 
reva arte  troppo  vile  a  quella  eli  io  aveva  in  animo. 
Il  dativo  a  quella  è  retto  dall'agg.  part.  paragonala  da 
sottintendersi  -  A^o/^  aveva  lume  di  nisswia  casata,  ma- 
era  figliuolo  d'un  carbonajo.  Cioè  non  aveva  appog- 
gio ,  protezione  ec.  ,  oppure  aveva  parenti  ignobili  , 
d'oscura  condizione  ,  da  cui  cioè  non  poteva  venirgU(;'j 
splendore  nessuno.  " , 

Pag.  i3.  Questo  era  un  buonissimo  praticone.  Praticone  ,,'1 
che  aveva  gran  pratica,  esercizio,  perizia  nell'arLc  sua 
-  Alio  padre  non  volle  eli  e'  mi  desse  salario  come  si 
usa  agli  altri  fattorini.  Cioè,  come  s'usa  (darlo)  a' fat- 
torini. Fattori  &  fattorini  si  dicono  quei  fancinlletti,  che 
si  tengono  pe'  servigj   delle  botteghe. 

Pc:g.    i6.  Mi  farla  lettere  di  favore.  Cioè  di  raccom^nda-s 

ZlOne,    Al.  ,j,jp     ,j,J.j^    ^  TIBff;.rv    •fltfj(J'>ri     ')    .  0'Ie!i.'..{ 

Pjg.  17.  Venne  mio  padre  a  casa  questo  Pietro  (a  casa, 
di  )  -  Molto  pili  utile  trarrà .  ...  Se  egli  aitcndtrà  all'arte, 
dell'orafo.,  che  a  questa  pifferata.  Cioè  all'arte  o  pro-v 
fessione  di  suonare  il  pifleio,  M.  -  Pagandomi  di  quella 
grande  ingratitudine.  Pagare  d'ingratitudine  M. 

F'ìg.  ,i§,,  Ke^rraniLO  (,  i^tuoi  figliuoli  )  per  la  mercede  da' 
miei  virtuosi ,  e  ricchi  figliuoli.  Venir  per  la  mercede 
da  uno  può  significare:  venire  da  uno  per  ricevere    In 
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mercede  iJoviita ,  oppure  venire  al  sen'izio  di  uno  per 
ritrarne  salario  onde  rampare  la  vita.  11  Benvenuto 
adoperò  quella  frase  neirultiino  significato.  M.  -  Bronto- 
lando di  pazze  parole  -  Non  arrivato  il  mese  intero. 
Ecco  altra  proposizione  Glittica  ,  il  cui  pieno  si  è:  non 
essendo  arri\'ato  il  mese  al  suo  compimento  intero.  I 
pratici ,  che  non  sanno  d'elissi  ,  si  sbrogli erebhero  da 
questa  maniera  di  dire  ,  con  dirci  che  arrivare  vale  qui 
terminare ,  giungere  al  fine ,  al  termine . 

l^ag.  ig.  Per  esse  mia  natura  il  far  delle  limosine.  5c- 
condo  la  mia  natura  ,  conforme  alla  mia  indole  ce. 

Pag.  -jo.  Delle  avanzale  mie  fatiche  rpiegli  onorali  panni 
m'avevi  fatti.  Delle  avanzale  fa'.iche ,  cioè  degli  avanzi, 
o  guadagni  tratti  dalle  mie  fatiche,  /avanzato  nel  senso 
del  testo  M.  Mi  accrescerebbe  d'ogni  bene.  Qui  accre- 
scere vale  fornire  ,  colmare  ,  e  M. 

Pag.  21.  A  questo  mi  usciva  la  l'ogtia  di  non  mai  tornar 
dove  /i«.  Uscire  la  voglia  ad  uno  frase  di  chiaro  significato. 

Pag.  23.  Gli  pare^'a  di  io  avessi  fallo  un  grand' acquistare.  ' 
Cioè  avessi  fatto  un  ^ran  profitto  ,  un  grande  aripiisto; 
fossi  andato  in  quest'arte  molto  innanzi  ,  avessi  acqui- 
stato molte  jìiii  cog'iizioni.  Dove,  egli  era  stato  di  molli 
anni.  I  pratici,  cioè  i  Grammatici  di  mcsliero  direb- 
bero, che  quella  particella  di  è  mero  ripieno, pleonasmo, 
oppure  che  sta  in  luogo  della  preposizione  per  senza 
badare ,  e  neppur  sognare  ,  che  questo  caso  genitivo 
di  molti  anni  è  retto  da  alcune  parli  di  discorso  per 
elissi  taciute,  le  (piali  sono:  per  lo  spazio  -  Era  stato 
per  lo  spazio  di  molli  anni  -  Con  uno  aggrottar  di  ciglia 
da  spaventare  ogni  nomo  da  qual  cosa ,  ed  ogni  giorno 
ragionava  delle  sue  bravure  con  quelle  bestie,  di  quegli 
inglesi  (  il  rimanente  del  primo  volume  nella  quarta 
*cric  ). 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pag.               Lix 

Frontisp.                insatiabile 

insanabile 

5                      3i.  adoperate 

adoperato 

40          23.  e  Zi.  a  bocce  ferme 

<2  bocce  forme 

33.  aspetè 

aspetè 

47        3.4.  5.  16.  tì  bocce  ferme 

a  bocce  ferme , 

5G                        13.  patrie 

poterle 

i5    caule 

calerle 

62    1.8.  9.1 3.1 5.  ars'tà 

arsela. 

28.    ^o/'^rt 

soLeta 
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iestas 
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